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(Fot. M. E. Wellington). 



COR magis Ubi Sena panetti, è l'augurio amicale con cui la dolce città saluta 
dall'arco della bella porta Camollia; ed essa ha veramente nelle sue vecchie strade, 
nelle piazze silenziose, nei severi palazzi il lieto fascino delle belle cose e dell'anima 
antica che persiste viva ed eloquente. 

Pare ancora, a volte, rientrando in Siena di ritrovare l'antica città trasportata in- 
dietro nei secoli, di capitare 
improvvisamente in mezzo 
ad un' età lontana e finita. 
E torna allora sponta- 
neo alla memoria amica il 
lieto saluto di Fazio degli 
Uberti : 

;i traemmo alla città di Siena 
; è posta in parte forte e tana, 
iadria, di bei costumi piena 
le donne e d'h uomini cortesi, 
- dolce, lucida e serena ». 

idrigale gentile non si è spento 
io, e l'eco se ne è ripercossa 
ioì attraverso Vittorio Alfieri 
:ò solennemente: 
lai colle ave torreggia e siede.... i 



jvanni Marradi, il poeta gentile 
rmoniosa mente dipinse la città: 

< .... che sui tre colli in Gore 

di mite olivo tutta si inghirlanda ». 



io ITALIA ARTISTICA 

Qua e là ancora, quando nei mattini sereni o nelle tarde sere armoniose, si 
attraversa la chiara e fresca campagna di Siena, e la città appare lontana e solenne 
sulle sue tre cime, con l'agile torre al cielo, l'evocazione sottile appare così vìva, 
che tutto assume ai nostri occhi l'aspetto magico dell'epoca estinta. Approssimandosi 
alla magnifica città, mille richiami di gioia, dì grandezza, di bellezza ci assalgono 
per dirci tutta la mirifica poesia del suo passato. 

Una vita più piena, più intera ci pare talora di vivere, quando per le sue vie 
o per le sue piazze o davanti ai suoi palazzi, noi ascoltiamo l'armonia profonda e 



nuova della sua bellezza e della sua grandezza. Essa veramente apre il nostro cuore 
ad una gioia più intera. Noi sappiamo ascoltare le tante voci che nel silenzio ar- 
monioso delle sue vie ripetono le storie di gloria e di grandezza. Mirabile silenzio, 
unico fra le tante città taciturne e solitarie, ove la vita antica palpita ancora con 
l'entusiasmo delle cose che persistono pur dopo la morte. Ogni piazza, ogni via, ogni 
palazzo, ogni minima pietra conserva gelosamente e ripete la voce della bella gran- 
dezza perduta. E l'affannoso richiamo di tante gloriose memorie è in Siena, come 
non fu mai altrove, grandiosamente bello. Tutti i nobili ricordi delle guerre, delle 
lotte, delle vittorie, del fiorente crescere e prosperare, dell'eroico cadere, tutti i 
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fasti dell'arte sua che la fecero così bella, e della sua letteratura e della sua scienza 
che la fecero così grande, rianimano l'età lontana nell'ora che volge. 

Per quelle vìe erte e ristrette, arrampicate sulle coste selvagge della montagna, 
con le sue piccole case addossate come rifugi ad una fortezza, risuona ancor oggi 
così lieto, così chiaro, così bello, il dialetto di Siena. E allora la poesia antica di- 
viene realtà, e la voce lontana della Santa gloriosa pare risonare nelle parole delle 
belle fanciulle che popolano di grazia le liete strade. 

Così il cerchio magico delle cose vi riprende e vi serra, così una vita lontana, 
irreale vi pare di vivere, quando le piccole e le grandi miserie della vita, e i dolori, 
le meschinità e le vane ambizioni e i cocenti rimpianti si obliano. 

Tutta la bellezza adunata in lunghi secoli di fecondo lavoro, tutta la nobiltà 
della continua storia, sottilmente porgono il magico filtro. E noi amiamo berlo per 
godere l'attimo, sia pure fugace, del profondo oblìo e della gioia più intensa. 

Così la storia diventa" quivi cosa viva, così la bellezza pare lo specchio dell'a- 
nimo nostro. 

Quando nelle solenni feste della città, sulla piazza del Campo si corre il Palio, 
e gli antichi costumi e le antiche usanze rivivono al sole dell'età nuova, l'illusione 
pare, ancora una volta, profonda e vera realtà. Le feste antiche tornano con tutto 
il fasto solenne della grandezza, e la città, che pure nei nostri tempi ha glorie non 
indegne del suo passato, pare in questo solo rivivere e aver la ragione della sua 
esistenza. 

Così nel migliore e nel maggiore onore dell'età estinta Siena ha trovato la forza e 



l'energia pei tempi nuovi, e l'età lontana che si rispecchia in ogni monumento, in ogni 
memoria, in ogni cosa della città, è oggi più che mai viva e profonda al nostro spirito. 

Fulgida primavera che di bellezza è piena, e che sorride di mille grazie e di 
mille tenerezze: ove nessuna miseria, nessuna volgarità turba la serena armonia del- 
l'ora profondamente vissuta, ove ogni dolore è obliato un poco, e un poco intenerito. 

Cosi nelle chiare e profonde notti di pace, un' idea musicale pare persistere e 
investirci ; un* onda musicale fatta di dolcezza serena, di pìccole cose care, di tenerezza, 
e d'amore e di gioia^ ove nessun ritmo tragico e severo turba la quieta placidità, 
Armonie senza nome e sconosciute, che vibrano improvvise e vi accompagnano non 
viste, che dovunque sorgono e si rinnovano e si intrecciano, un'onda di melodia di- 
screta e gaia che tace subitamente e riprende e si riallaccia ad un tema lontano 
lontano, persistente e quasi muto anche. La bellezza e la grandezza paiono così 
espresse con una forma musicale, rappresentate con una espressione ritmica. 

E l'anima tutta della città vibra delle sue molteplici vite, solennemente. 



Siena nasconde anch'essa nel fitto velo della leggenda e della favola le sue 
origini, che l'indagine storica ha cercato a lungo e invano di scoprire. Gli ultimi 
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scavi operati nella città e nei dintorni hanno confermato le supposizioni di alcuni 
storici e in parte anche hanno dato ragione alle leggende che si collegano alle 
origini della città. 

Le creazioni popolari insistono specialmente sulla sua antichità e sulla superbia 
delle sue origini ; creazioni popolari, vecchie di molti secoli, che vivono ancora nel 



popolo di Siena e del suo contado, e che nella loro ricca e varia abbondanza hanno 
formato tutto uno splendido ciclo di poesia per la nobiltà della terra. Mirabile testi- 
monianza di questo industre lavoro della fantasia attraverso i secoli, sono i nume- 
rosi codici dell'Archivio di Stato senese e della Biblioteca comunale che ricordano 
la storia magnifica della città. Tutte queste leggende, tutte queste creazioni inesau- 
ribili s'accordano insieme nel vivo e palpitante amore per la patria e nel desiderio 
ardente di nobilitarne lo origini, 
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Due sono le tradizioni specialmente note e alle quali si collegano poi tutte le 
altre che hanno fiorito la fondazione della città. 

La più antica e più diffusa racconta ch'essa fu fabbricata dai Galli di Brenno, 
i quali, nella loro discesa in Italia, fondarono fra le altre città anche Siena, ove la- 
sciarono i vecchi e i custodi delle greggi. Giovanni di Salisburgo nel XII secolo già 
riferisce questa leggenda come celebre: essa divenne poi popolare allorché Gotti- 
fredo da Viterbo la cantò in versi latini e Fazio degli Ubertì e Francesco Berlin- 
ghieri in versi volgari. 



L'origine del nome sarebbe così facilmente spiegata dal nome dei suoi fondatori 
Senones o Senes; ma questa tradizione, per quanto popolare, non fu accolta dagli 
eruditi senesi, anche perchè nelle trasformazioni successive, specialmente in quelle 
dei cronisti fiorentini dal Villani in poi, i Galli di Brenno son divenuti i francesi di 
Carlo Martello. 

L'altra tradizione racconta che i figli di Remo, Sento ed Aschio, fuggendo lo 
zìo Romolo che li aveva minacciati di morte, lasciarono Roma portando seco loro 
il sacrario della lupa tolto dal tempio di Apollo, e su due cavalli, l'uno bianchissimo 
e nerissimo l'altro, mandati loro dal dio, giunsero sulla riva della Tressa ove posero 
mano a costrurre un castello. Romolo tentò dapprima col tradimento di imposses- 
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sarsene, ma riuscita vana la frode, spedì contro i nipoti due re, Montonio e Camello, 
dal quale ultimo prese poi nome la porta Camollia. La guerra procede con diversa 



vicenda finché la pace non condusse tutti a vivere nel castello dì Senio. Quivi, durante 
il sacrificio della pace, sorse dall'ara di Diana un fumo bianchissimo, da quella di 
Apollo uno nerissimo, onde sì fece l'insegna della balzana che è anche oggi quella 
del Comune. 
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Siena ebbe così le origini e l'insegna di Roma. 

Gli ultimi scavi e l'indagine paziente e minuta degli eruditi senesi hanno potuto 
ricostruire in gran parte l'origine autentica della città. 

Secondo queste ultime ricerche, durante la dominazione etrusca Siena era già 
un centro di qualche importanza. Le tombe etrusche e i cimelii ritrovati in Siena 



e nei dintorni, il ricordo che della città fanno Plinio, Tacito e Tolomeo, il fatto che 
essa fu poi colonia militare romana col nome di Julia, e la posizione stessa della città, 
sorgente in mezzo ad una cerchia di importanti città etrusche, ci assicurano che essa 
ebbe origine etrusca e che etrusco ne è forse anche il nome. 

L'antica tradizione di un' origine celtica trova poi qualche verosimiglianza dalle 
nuove scoperte storiche. Dopo l'assedio del Campidoglio, richiamati nel loro terri 
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torio invaso dai Veneti, i Galli devono esser passati assai probabilmente per il ter- 
ritorio senese, e non è forse troppo ardito credere ch'essi vi abbiano lasciato i vecchi 
e gli infermi. Un fantastico ricordo di un' invasione gallica è rimasto nelle leggende 
senesi, e noi vediamo senza meraviglia che i magistrati della Repubblica, scrivendo 
nel 1390 a Carlo VI di Francia, lo trattano come uno di famiglia rammentando la 
antica affinità. 



Dopo l'immane lotta di Roma contro l'Etruria, Siena passò con le altre città 
sotto U dominio dei Romani. Più tardi ancora, nel 724 di Roma, Augusto vi dedusse 
una colonia militare che prese il nome di Saetta Julia, rispettando l'importanza che 
la città aveva avuto nei suoi ultimi tempi di libertà. 

Nulla, o quasi, rimane oggi ìn Siena dell'epoca romana, e solo poche iscrizioni, 
alcune delle quali fuori di Siena, ci ricordano quell'età. 
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Nessun monumento 
importante, nessun re- 
sto notevole rievoca 
quell'epoca remota; la 
città nella sua completa 
trasformazione del XII 
secolo ha perduto inte- 
ramente l'aspetto e le 
memorie antiche. 

Solo alcuni dispersi 
resti di antichità ci 
parlano ancora dell'età 
lontana. 

Fra questi primeg- 

LK CATTEDSALB VEDUTA DA S. DOMENICO. già li mirabile grUppO 

(Fot. M. E. WAddlngtot,). deUe Tf . g Q razie CQe 

ora è nella libreria del 
Duomo, ma che fu portato da Roma dal cardinal Francesco Piccolominì, che fu poi 
papa Pio III. È questa un' opera di un grande fascino e quantunque sia soltanto una 
copia, rivela splendidamente la bellezza superba dell'originale, che ha espresso una 
forma di grazia e di armonia eternamente giovane. Antonio Canova, riprendendo 
il classico motivo, ne cambiò alquanto l'atteggiamento, mostrando di prospetto i 
volti delle tre Grazie, con uno sforzo sterile che ne soffoca ogni bellezza ed ele- 
ganza. Il superbo originale è dell'epoca gloriosa che ci ha tramandato anche la fa- 
mosa Venere de* Medici e noi ritroviamo con un senso di timorosa sorpresa la bel- 
lezza di questo gruppo in un disegno del famoso libro di appunti del Pinturìcchio, 
ora a Venezia, in una medaglia di Pico della Mirandola e nel quadro attribuito a 
Raffaello, nella collezione Chantilly. 

Un sarcofago con tri- 
toni e nereidì che sosten- 
gono una conchiglia col 
busto del defunto, e che si 
conserva nel Museo del- 
l'Opera, e una Vittoria che 
ornava un tempo la porta 
Aurea, ora all'Accade- 
mia di Belle Arti, sono 
gli unici esempi della 
scultura romana sopra- 
vissuti alla trasformazione 
medìoevale. Pochi fram- 
menti di musaico di scar- 
so valore sono venuti 
recentemente alla luce 
negli scavi delle Terme (Pot m. e. waddington). 
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presso il Campo dell'Oro, insieme con un' abbondante messe di suppellettili dome- 
stiche, anfore, urne, lampade d'argilla e vasi di bronzo. 

Due iscrizioni ancora nella città evocano oggi il tempo lontano e ripetono al 
passeggero curioso le antiche parole. L'una, in via Cavour all'angolo del vicolo dei 
Buriali, accanto al monte dei Paschi, è un frammento d'una maggior iscrizione che 
doveva esistere sull'Arco Antico. Due sole parole ne sono rimaste: VERO ET VALE, 
enigmatiche parole intorno alle quali si è a lungo e vanamente esercitata la fan- 
tasia degli eruditi senesi. 



L'altra iscrizione, ora murata nel Iato sinistro di porta Romana, suona così : 

SILVANO. SAC. 

C. VICTRICIVS 

MEMOR. VI. VIR. 

AVGVSTAL. 

VO. SOL. 

Questo è il più importante ricordo romano della città. La pietra votiva che C. 
Victricio Memore consacra al Dio Silvano, rammenta la dignità della quale il dona- 
tore era rivestito. Seviri Augttstales erano gli ufficiali di quell'ordine religioso creato 
per il culto d'Augusto, allorché l'ammirazione, la riconoscenza e la cortigianeria po- 
sero l'imperatore fra gli dei. 

Ma se poveri e scarsi sono i resti dell'età romana, non poche memorie pagane 
vivono ancora in Siena. È comune leggenda, e in ciò si accordano poi gli storici, 
che nel luogo ove ora sorge il Duomo, fosse una volta un tempio dedicato a Mi- 
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nerva. Il ricordo di questo tempio permaneva ancora nel 1400 in una pietra sull'arco 
di una porta del Vescovato, arco che fu abbattuto quando si preparò il palazzo a 
ri cevere Pio II, e che recava da un lato un' iscrizione sacra e dall'altro la memoria 
del culto di Minerva e di Diana. 

Altre tradizioni ancora ricordano e glorificano in Siena l'antichità romana, e 
come hanno fiorito le origini oscure e Io sviluppo della città, così hanno pure for- 
mato una vaga leggenda intorno all'introduzione del Cristianesimo in Siena. 



Come il fondatore della città, anche il martire cristiano si dice venuto da Roma. 
La tradizione racconta che Ansano, nobile giovane della famiglia Anicia convertito 
alla nuova fede, per sfuggire ai supplizi ai quali era stato destinato, riparò a Siena 
ove una celeste visione Io aveva guidato. Quivi la sua predicazione fece in breve ora 
numerosi proseliti fra i Senesi, i quali sì affrettarono ad abbandonare i templi, ad abbat- 
tere gli idoli e a convertirsi alla nuova fede. Perseguitato e arrestato dal proconsole 
Lisia che reggeva allora la colonia, il fervente apostolo fu gettato in una caldaia di 
olio bollente donde uscì immune, e tratto poi fuori della città, fu decapitato nel luogo 
detto Dofana. 
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Tale la semplice e comune storia che la leggenda arricchì poi e fiorì con la sua 
miglior fantasia, e che ancor oggi, con quella della fondazione della città, è viva e 
permanente nel popolo, custode fedele delle sue glorie più belle. Ancora adesso nella 
parte più elevata della città si mostra con reverente e timoroso ossequio il carcere 
dove il Santo fu rinchiuso e dal quale, attraverso una finestra, narrasi amministrasse 
il battesimo ai convertiti. 



Per il giovane eroe della fede i Senesi hanno da molti secoli un culto devoto 
e ardente. Xel \2~-, YOrdo nfficiormn della chiesa senese lo ricorda come culto 
antichissimo od isjjri il Santo vive ancora, non solo nella imaginazione popolare, 
ma nel'e opere d'ari 1 ;, et'.-rnainr-nte giovane. 

li !■ fWSirhi, ! ì-m'_'::i<.so e delicato discepolo di Jacopo della Quercia, aveva 
scolpilo n<-:'a ioj/ifia • :<■',■': Mercanzie, oggi degli Uniti, una statua del Santo, una 
delle su'- opere j-'i f'-!:r,i, j/'j ricche di sentimento della natura e più ardente di 
pensiero e d: f<-'i<-, r:.»;ritre g:.i un secolo prima l'imagine del santo era stata scoi- 
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pita sulla porta prir.cìpale del Palazzo Pubblico. Più tardi in una sala di questo il 
Sodoma lo raffigurò solennemente con tutta la sua miglior ricchezza di colore, con 
tutta l'espressione della vita più largamente vissuta. Non è qui il martire che soffre 
e che prega, che insegna o che muore : è il vincitore, è l'eroe glorioso che attra- 
verso il martirio e la morte ha assicurato la fede, e ha meritato la palma celeste. 
In una splendida cornice, del più fulgido Cinquecento, il martire afferma degna- 



mente nel Palazzo Pubblico la sua vittoria. E ancora una volta il genio dell'artista 
ha espresso visibilmente la coscienza del popolo. 

La leggenda continua ad illustrare la storia di Siena: la chiesa senese, sotto il 
regno di Rotari, nel VII secolo, era retta da un vescovo chiamato Mauro, e ad 
una vecchia donna. Monna Veglia, la tradizione attribuisce l'istituzione del Vesco- 
vado, che essa avrebbe dato cortese ospitalità ad un cardinal legato di Francia, ed 
in compenso avrebbe chiesto ed ottenuto per la sua terra la sede arcivescovile. 

Con l'VIIl secolo la leggenda cede finalmente alla storia. Comincia allora la 
lunga lotta fra Siena e Arezzo, quella lotta secolare che doveva informare poi tanta 
parte della storia della gloriosa Repubblica, dando fin dal 712 un mirabile esempio 
di civica unità nella difesa della città e nella rivolta contro gli Aretini. 



LA TORRE DEL MANGIA VISTA DAL FIANCO DEL PALAZZO PICCOLOMINl. 

(Fot. 1. 1. d'Arti Grafici..). 



! 



(.'ut. LomlardiJ. 



In quell'epoca Siena era retta da Gastaldi, indipendentemente dai Duchi di To- 
scana, e ad uno di essi, al Afagnificas Warnefrid Caslaldtiis Seaensis Civiìatis, Siena 



deve l'abbazia di S. Eugenio, detta il Monistero, dove splendeva ancora poco tempo 
fa il magnifico quadro dì Matteo di Giovanni, che oggi è uno dei vanti della Gal- 
leria Nazionale di Londra. 
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Intanto la storia senese, uscita dal campo della leggenda, diviene più intensa, 
più viva, più continua, pur senza perdere quello splendore eroico e quel senso di 
poesia che ne aveva fatte così belle le origini. Una nobile figura appare ora in Siena, 
San Francesco, il quale circa il 12 12 venne nella città a ricondurre la pace e l'u- 
nità e la concordia in una lunga e atroce lotta fra i nobili e il popolo. 

Tutta quest'epoca è informata in Siena, come nelle altre città d'Italia, dalla con- 
quista delle libertà popolari, e dalle conseguenti lotte fra gli aristocratici e il popolo. 



(Fot. Lombardi). 

il quale cominciava allora a riconoscere e a difendere i suoi diritti, e che riuscì 
poi con piccole conquiste continue ad assicurare dapprima la compartecipazione ai 
potere, poi il potere intero. 

Con la lotta con Firenze, che scoppiò circa in questo tempo, Siena esce ardi- 
tamente dall'ombra silenziosa nella quale a lungo aveva vissuto, per entrare in una 
vita di energie, di entusiasmi e di glorie. Ghibellina Siena e Guelfa Firenze, le due 
città vicine dovevano venire al cozzo. Già nel conflitto fr;i il Barbarossa e il Papa, 
Siena aveva sposato la causa dell'imperatore: ora il bisogno di espandersi, di imporre 
altrove la propria autorità mise una di fronte all'altra le due Repubbliche. 



FACCIATA DELLA CATTEDRALE DI SIENA. 
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E scoppiò così la lunga e disastrosa guerra combattuta con varia fortuna dalle 
due parti, finché con la battaglia di Montapertì 

« che fece l'Arti» colorata in rosso . 

(4 settembre 1260) sconfitta atrocemente Firenze, Siena assicurò il suo pieno dominio. 

Era il solenne trionfo del partito Ghibellino che sembrava affermare in Toscana 
la sua necessità fatale, ma la morte di Manfredi cangiò completamente l'aspetto 
delle cose. Sotto la grave mora del ponte di Benevento fu sepolta allora la fortuna 
Ghibellina in Italia, e Siena stessa divenne Guelfa. 

Allora le lotte continue e le contese con le città vicine, e coi fuorusciti, ten- 
nero Siena in un permanente stato di guerra; poi con la battaglia dì Tagliacozso 
e la fine di Corradino. il partito Ghibellino che aveva cercato ancora di rialzarsi 
cadde senza speranza. 

Persino il tentativo di Provenzan Salvani che < era sire quando fu distrutta la 
rabbia fiorentina > non potè mutare il corso ineluttabile delle cose. 

Ma la lotta fra Siena e Firenze, che con la battaglia di Montapertì pareva 
spenta, si era riaccesa più viva e ardente che mai, e portò alla battaglia di Colle 
Valdelsa clic ruppe interamente le ultime speranze Ghibelline. 
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Con quanta trepida commozione si rievoca oggi per le vie di Siena o per le 
fresche campagne dell'Elsa la figura dolorosa di Sapia! Ancor oggi nei dieci versi 
del Purgatorio rivivono tragiche e solenni le lotte intestine. 

Già discendendo l'arco de' miei anni, 
Erano i cittndin miei pressi a Calle 

In campo giunti co' loro avversari. 

Ed io pregara Iddio di quel ch'Ei volle. 
Rotti fur quivi e volti negli amari 

Passi di fuga, e veggen lo la caccia, 

Letizia preti ad ogni altra dispari: 
Tanto ch'io levai in su l'ardita faccia. 

Gridando a Dio: Ornai più non ti temo: 

Cum; fa il merlo per poca bonaccia. 

Con la giornata di Campaìdìno, dopo l'agguato della < giostra dei Toppo > che 
■seppellì le ultime poche speranze dei Ghibellini, e con la rmrte di Enrico Vili 
che non potè rialzarne le sorti, la Toscana 

passò tutta al partito Guelfo, e la pace 

rientrò in seno ad ogni città, 

Siena allora si preparò a godere i 
frutti di questa pace. Circa quel tempo 
■era anche finita la lunga lotta interna fra 
nobili e popolani, terminata col trionfo di 
questi ultimi, e sotto il nuovo governo la 
città volle riposare dopo tanta e cosi con- 
tìnua agitazione. 

Di quest'epoca, che segnò il miglior 
fiorire d a lla città, rimangono a noi mira- 
bili e splendidi ricordi. 

L'età etnisca e l'età romana ave- 
vano lasciato certamente testimonianze 
non poche e non povere, e noi abbiamo 
ancora ricordo delle opere che l'età Ion- 
g-obar^a costruì nella città. Antichi do- 
cumenti ci parlano della canonica di S. An- 
sano a Dofana, fin dal 7,5, e già ri- 
cordammo il monastero di S. Eugenio, 
costruiti ne! 731 dal Gastaido Warnefrido, 
Esiste ancora la chiesa del monastero di 
S. Antimo edificato da Carlo Magno e 
arricchito dai suoi successori. Essa con- 
serva l' importanza e la ricchezza antica 
per le sue grandi dimensioni e per la 
qualità della costruzione che è in pietra 
ed alabastro, esempio magnifico dell'ar- 
chitettura toscana di quell'età. Così pure. 



INTERNO DELLA CATTEDRALE. 



- ACQUERELLO D 

nei dintorni di Siena, sussistono le chiese di Fogliano, di Corsano, di S. Mustìola 
di Torri e quella della Pieve al ponte allo Spino, appartenenti tutte a quest'età. 

Ma nella trasformazione del XII secolo la città doveva interamente rinnovarsi 
e perdere quasi e nascondere i pochi resti della sua antichità. 

L'architettura gotica si introduce ora in Siena, e già si appresta ad erigere i 
suoi più splendidi monumenti, a sfida del tempo e a gloria di Dio. La costruzione 
dell'abbazia di San Galgano segna l'introduzione dello stile gotico che fu impor- 
tato in Siena dai monaci cistercensi. Lo splendido monumento che l'incuria degli uo- 
mini ha abbandonato in rovina, è tutt'ora, nella desolazione del suo stato, uno dei più 
importanti e caratteristici esempi del primo gotico italiano. 
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Quivi le forme gotiche del Nord si ravvivano con forme e caratteri italiani, e 
in un mirabile accordo rappresentano uno dei più fulgidi momenti della storia della 
architettura. Mentre la disposizione d'insieme, i profili e qualche particolare ci in- 
dicano lo stile francese, in tutto il resto l'arte italiana nella sua interpretazione ha 
ravvivato e trasformato il freddo e austero stile francese. 

Pochi anni dopo, la costruzione della Cattedrale segnò il trionfo dello stile gotico. 
Il luogo dove essa sorse era già da lungo tempo dedicato al culto di Minerva 
dapprima, indi della Vergine e di Santa Maria Assunta. S' ignora l'anno di fondazione 
e il nome dell'architetto di questo splendido monumento: sappiamo solo, che, cominciato 
nella prima metà del secolo XIII, es=o era finito nel 1267. La facciata, tuttavia, fu co- 
struita da Giovanni Pisano nel 1 2B4, e pochi anni dopo i lavori furono ancor.» ripresi. Si 
era notato che la costruzione non era affatto sicura per alcuni difetti che necessita- 
vano grandi riparazioni, e il borioso desiderio della ricca borghesia, che voleva avere 
una cattedrale più bella e più grande di quella della rivale Firenze, fecero immaginare 
una costruzione immensa, nella quale l'attuale cattedrale avrebbe dovuto servire sem- 
plicemente da tran- 
setto. Fu chiamato 
da Napoli un famoso 
architetto di Siena, 
Landò di Pietro, e 
posto alla direzione 
di questi lavori che 
furono spinti innanzi 
per parecchi anni. 

La costruzione co- 
lossale trovò però due 
formidabili ostacoli 
nella peste del 1343 
e nelle lotte continue 
che fiaccavano 1* e- 
nergia e le risorse 
dei cittadini, e fu ab- 
bandonata. Nuovi er- 
rori riconosciuti qua 
e là fecero chieder 
consiglio agli archi- 
tetti fiorentini, i quali 
proposero di abbat- 
terla in gran parte e 
di ricominciarla dalle 
fondamenta. E gran- 
dioso progetto si ri- 
conobbe allora impos- 
sibile e l'impresa fu de- 
ioyaxki mmko 1.}. f Schivamente abban- 
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donata. Ancora oggi resta in piedi il lavoro 
di tutti quegli anni, testimonio solenne del- 
l'ardito e temerario tentativo della borghe- 
sia senese, e ancor oggi esso ci stupisce di 
meraviglia e di ammirazione. Quale esso 
fu iniziato, con l'eleganza dei pilastri, la 
curva larga e leggera degli archi, la no- 
biltà della decorazione e la distribuzione 
degli spazi, esso ci prometteva il più bel 
monumento gotico d'Italia. 



( [■■«!. 



Tornati allora all'antico Duomo, si pose 
mano ad abbellirlo, e l'opera fu cosi nobil- 
mente compita che esso è veramente degno 
del culto devoto e dell'orgoglio profondo 
dei Senesi. Siena ha insieme con Orvieto 
il vanto di aver posto in uso quel sistema 
tricuspidale, degno e caratteristico coro- 
namento di un cosi superbo edificio, e 
che è proprio dello stile gotico senese. Si 
credette a lungo, secondo l'autorità del 



PARTICOLARE DEL PULPITO. 



(Fot. Lomb.rdi). 
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Vasari, che la facciata del Duomo di Siena fosse anteriore a quella di Orvieto, ma 
le più recenti indagini hanno mostrato il contrario. Siena ha tuttavia la gloria di 
aver dato i natali al Maitani, il quale nella Cattedrale orvietana mostrò tutta la nobiltà 
grandiosa e bella dello stile gotico italiano. 

Quantunque, paragonata alla facciata del Duomo di Orvieto, quella senese si ri- 
veli deficiente di sentimento architettonico, specialmente nell'assoluta mancanza di 



linee, spiccatamente orizzontali o perpendicolari, nella uguaglianza di forma e di mole 
delle tre porte, nella sovrabbondanza di ornamenti e nell'esagerata grandezza della 
rosa centrale, essa ci affascina per un senso di maestà e di ricchezza e di energìa 
che ben sì conviene alla maggior chiesa della forte e ricca città. La mancanza d'u- 
nità di concezione e d'armonia di stile, si dimenticano facilmente quando si osservano 
con paziente amore i particolari ornamentali della facciata, cui gli scultori senesi del 
'300 hanno dato le migliori loro creazioni. 

Sui lati poi, ove l'antichità dei marmi ha moderato in gran parte lo stridore- 
dei bianco e del nero che si osserva nella facciata e ne guasta l'effetto, lo stile 
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gotico italiano sì mostra in tutta la sua bellezza, in tutto SI suo fascino. La pro- 
porzione fra le finestre e le mura, che il gotico del Nord ha sempre trascurato, ot- 
tiene qui il migliore effetto architettonico ì contrafforti di un rilievo moderato, ter- 
minati non con pinnacoli, ma con statue, sono un elemento pieno di grazia e severità. 
Così all'interno ove la luce modera ancor maggiormente l'effetto dei toni bianco 



e nero, la varietà degli stili che hanno concorso a decorarlo, si accorda senza con- 
traddizione. La sapiente distribuzione dello spazio e l'elegante leggerezza dei pilastri 
danno subito un aspetto di grazia maestosa e di sobria ricchezza affascinante. 

Ippolito Taine, rapilo innanzi alla sua bellezza, scrisse una pagina vibrante di 
vero entusiasmo: e L'impressione che produce è incomparabile: quella che si prova 
in S. Pietro in Roma non ci ha nulla a che fare. Vi è una sincerità d'invenzione 
sorprendente: è il più ammirevole fiore dell'arte gotica, ma un gotico nuovo, fiorito 
in miglior clima tra menti colte, più sereno, più bello, religioso e pur sano, para- 



! 



b 1 t JN A 45 

gonabile alle cattedrali francesi come i poemi di Dante e del Petrarca sì possono 
paragonare alle canzoni dei trovatori >. 



Tranne il convento di San Galgano, opera di artisti stranieri, l'architettura go- 
tica non aveva ancora dato in Siena gran saggio di sé prima della costruzione del 
Duomo. Abbiamo ricordo, da documenti dell'epoca, che nel 1 198 un tal Bellamino 
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restaurò ed ingrandì la celebre Fonte Branda, ma di questi lavori non possiamo 
conoscere l'importanza e il valore poiché la fonte fu rifatta ancora nel 1248. 

Nella costruzione della Cattedrale, gli artisti senesi si sono misurati arditamente 
con un problema colossale, con una serie dì problemi, anzi. Cosi noi possiamo forse 
spiegarci i numerosi errori o enigmi che vi si riscontrano, e che il Burckhardt ha 



{Fot. Lombardi). 

molto giustamente riconosciuti: « La cupola esagonale che nella parte superiore si 
trasforma in un decagono irregolare ed obliquo e che tuttavia rompe in ogni senso 
l'armonia dell'edificio, era già stata costruita primieramente? Perchè le linee oblique 
e curve nella navata principale, la direzione obliqua e l'irregolarità d'intervalli dei 
pilastri in tutto il coro? Si è forse avuto qua e là riguardo alla natura rocciosa del 
suolo? > Problemi non vani che pur non saranno forse mai risolti e che solo l'au- 
dacia del tentativo possono farci spiegare. 

Nel corso di pochi anni Siena doveva compire una colossale rivoluzione artistica. 
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Il 29 settembre 1265, Nicola Pisano ebbe l'ordinazione del pulpito per la Catte- 
drale senese. Egli aveva finito pochi anni prima quello per il Duomo di Pisa, e la 
fama della sua valentìa doveva aver corso rapidamente attraverso la Toscana. Siena 
non aveva in quel momento nessuno scultore cui affidare un cosi grande lavoro. È ben 
vero che fin dai primi anni del secolo XII dovevano essere nella città molti maestri di 



pietra cioè architetti e scultori, poiché l'arte loro formava già nel 1212 una corpora- 
zione distinta, ma i pochi saggi di scultura che essi ci hanno lasciato sono in verità 
assai misera cosa. 

Nicola Pisano accettò subito l'incarico e cominciò il lavoro il i° marzo 1266, e 
tanto alacremente lo condusse innanzi, grazie anche all'aiuto dei suoi scolari Ar- 
nolfo, Lapo e Donato e di suo figlio Giovanni, che nel novembre del 1268 la mira- 
bile opera era terminata. 

II pulpito è ottagonale ed ogni lato è adorno di bassorilievi che rappresentano 
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scene della vita del Cristo, e che sono separati tra loro dalle figure delle Sibille, 
dei Profeti, della Vergine col Bambino, degli Angeli, del Redentore e dei simboli 
degli Evangelisti. 

Nel primo bassorilievo sono raffigurati la Visitazione, la Nascita del Battista, 
la Natività, l'Adorazione dei pastori. Seguono l'Adorazione dei Magi, la Presenta- 
zione al tempio, il Sogno di Giuseppe e la Fuga in Egitto, il Massacro degli innocenti, 
la Crocifissione, il Giudizio universale. 

Nicola Pisano in questo secondo pulpito non si è ripetuto. La sua immaginosa 



(Fot. Lombudi 



fantasia e il suo vivo desiderio di vincere le difficoltà e di rinnovarsi lo hanno sempre 
condotto a comporre con varietà ammirabile. Nel pulpito di Siena eg'i volle dare 
una decorazione plastica più ricca e più piena. Lo studio dei sarcofagi cristiani che 
aveva veduti in Pisa, lo aveva spinto a rialzare il bassorilievo, ad animarlo dì fi- 
gure piene, quasi di scultura a tutto tondo, a riempirne gli spazi sovrapponendo 
figure con una maestria veramente ardita, in una prospettiva nuova e viva, e lo j 
studio diretto della natura gli indicò una maggior ricchezza e una profondità d'e- j 
spressione che assurge talvolta ad una potentissima forza drammatica e che esprìme 
plasticamente i più profondi pensieri. 

Oggi, paragonandolo con quello dì Pisa, noi possiamo riscontrare nel pulpito di 
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Siena alcuni difetti dovuti all'esuberanza disordinata dell'ingegno di Nicola Pisano, 
ma dobbiamo riconoscere anche che egli ha raggiunto la più forte espressione di 
sentimento. La sua fantasia si è riscaldata, la sua mano sì è fatta più agile, più 



A CROCIFTS5L0NB. 

(Fot Lombardi). 



veloce, più esperta. Nella scena della Strage degli innocenti la sua originalità ha 
mostrato di qual vigoria, di qual sentimento egli era capace, e nel Giudìzio univer- 
sale l'ardimento della sua fantasia non conosce veramente limiti. 

Egli aveva già mostrato il rinnovamento della scultura nell'abbandono del sus- 
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sìdio del colore e delle pietre colorate, ch'erano tanto in uso, e veniva a riconfer- 
marlo nella varietà di disposizione, nella cura dei particolari, nel sentimento naturali- 
stico che l'antichità e la natura insieme gli avevano infuso. L'antichità ch'egli aveva 
veduto e studiato era quella dei bassi tempi, così noi lo vediamo sacrificare assai 
spesso in questa imitazione, la grazia alla forza, il sentimento alla violenza, così egli 
è raramente misurato, quasi mai elegante. 

Ma nel piedistallo ottagonale del pilastro di mezzo del pulpito di Siena, il Pi- 
sano ha rivelato tutto il valore della sua arte, richiamandosi ai suoi migliori saggi 
e sorpassandoli di gran lunga per vivacità di composizione, per forza ed originalità 
di rappresentazione. Nelle figure allegoriche che ornano questo piedestallo egli ha 
trovato libero campo per la sua fantasia e per la sua abilità ; non dovendo rappre- 
sentare scene di grazia, ma figure maestose, egli potè esplicare senza impedimenti 
l'arte sua. Queste rappresentazioni figurano le arti del Trìvio e del Quadrivio : l'A- 
stronomia è raffigurata da una donna con un libro che guarda in uno specchio, — 
la Grammatica è in atto d' istruire un fanciullo, — la Dialettica è una vecchia im- 
mersa in meditazione, — la Rettorica è una maestosa figura con un libro in mano 



— la Filosofia regge un cornucopio dal quale dardeggiano fiamme, — l'Aritmetica 
scrive cifre sopra una tavoletta, — e la Geometria e la Musica, coi comuni attri- 
buti, chiudono la serie delle rappresentazioni. 

Cosi Nicola Pisano bandiva dal pulpito senese le nuove parole della scultura, 
e gettava le basi di quella scuola che doveva trovare poi in Donatello e in Miche- 
langelo l'espressione sublime dei genio, 

Quarant'anni dopo il compimento del pulpito, un' altra splendida opera d'arte 
doveva venire a decorare il magnifico Duomo. II 9 ottobre 1308 fu allogata a Duccio 
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di Buoninsegna, da Messer Jacomo dì Gilberto Marescotti, allora operaio, ossia rettore, 
del Duomo, la celebre ancona, che ancor oggi, nel Museo dell'Opera del Duomo, è 
uno dei più splendidi monumenti della pittura italiana, I Senesi, i quali tenevano a 



(Fot. Lombardi). 



che l'opera riuscisse degna della loro cattedrale, non badarono a spese ed obbliga- 
rono l'artista a dipingere tutto il quadro di propria mano per compenso di 16 soldi 
al giorno oltre tutte le spese, ed a non accettare nel frattempo altro lavoro. 



PALAZZO PUBBLICO 
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L'ancona era destinata all'aitar maggiore eh' era allora sotto la cupola, ed es- 
sendo quindi isolata doveva esser dipinta dalle due parti. Duccio vi lavorò non meno 
di trentadue mesi, che il quadro aveva proporzioni assai grandi (m. 4.20X2.10), e 

venne a costare secondo ricorda un cronista senese, tremila fiorini d'oro. 



Allora il popolo senese volle con festa gentile ricompensare e onorare l'artista. 
Il 9 giugno 1311, < sospesi i traffici, chiusi i pubblici uffici e le botteghe, mentre le 
campane sonavano a stormo dalle alte torri, e ì famigli di palazzo facevano squil- 
lare i loro strumenti, tutto un popolo devotamente entusiasta seguì il clero e la Si- 
gnoria e trasportò solennemente questa tavola in Duomo >. 
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L'entusiasmo del popolo era veramente meritato. Duccio di Buoninsegna aveva 
espresso le nuove parole della pittura, come Nicola Pisano le aveva espresse nella 
scultura, e con lui, come col Pisano, comincia una nuova èra per l'arte. Siena entra 
arditamente nell'arringo, con tutta l'audacia della sua miglior giovinezza. 



Noi conosciamo ben poco dell'antica pittura senese; i documenti ci ricordano al- 
cuni nomi di pittori e parecchie opere, ma quasi nulla dì ciò si è conservato. Pure 
la pittura in Siena doveva essere assai favorita. Per la facciata del Duomo che in 
quel tempo si cominciava a costruire, erano destinati dei musaici che dovevano esser 
fatti da artisti senesi, e allora si ordinavano anche in grande abbondanza quadri e 
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pitture per decorare le chiese e i pubblici uffici. E come la Giustizia stessa com- 
metteva ai pittori di fare i ritratti ai malfattori contumaci, per mostrarli pubblica- 
mente sulla piazza, così era anche in uso che i pittori decorassero i gonfaloni e le 
bandiere, e i registri dei pubblici uffici, la Gabella e la Bicchema, dei quali ci sono 
pervenuti splendidi esempi. 

Questo ci fa dunque facilmente comprendere come sia sorta e sia stata acca- 
nitamente discussa la questione della priorità del Rinascimento artistico trecentesco, 
fra Siena e Firenze. 

I primi saggi della pittura senese sono, in verità, assai miseri. La Madonna di S. An- 
sano detta < dagli occhi grossi >, eh' è uno dei più antichi esempi della pittura senese, con 

la sua 



lanza di dipinto 
e di rilievo è 
una cosa assai 
povera. Ciò no- 
nostante, se fu 
veramente que- 
sto il quadro vo- 
tivo fatto ese- 
guire per ricor- 
do della batta- 
glia dì Monta- 
perti( 1260), esso 
deve essere con- 
siderato come 
opera d'uno dei 
migliori artisti 
senesi di quel 
tempo. 

Così con Gui- 
do da Siena la 
pittura senese 
mostra il primo 
risveglio. Il qua- 
dro che ora è 
nella sala del 
Mappamondo al 
Palazzo Pubbli- 
co, quantunque 
molto restaura- 
to e danneggia- 
to, rivela ancora 
assai bene il pri- 
mo movimento 
di vitacheGuido 
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da Siena diede all'arte della sua città. I tipi ed i caratteri delle teste hanno perduto 
l'espressione spiacevole dei dipinti anteriori, anche le forme sono più regolari, gli 
occhi più conformi a natura, il disegno migliore, meno duro nei contorni, così pure 
un colorito nuovo rianima le figure: un colore condotto sopra un fondo verdastro. 



quale poi la scuola usò a lungo, con facili e piacevoli gradazioni di mezze tinte che 
avvivano la rappresentazione. 

11 quadro reca la data 1221. I critici e gli storici dell'arte, davanti ad una tale 
manifestazione di bellezza nuova, hanno gridato all'errore. Si volle dimostrare che la 
data del 1221 doveva essere monca e dovesse leggersi 1281. Attribuito a Firenze 
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il vanto delle origini dell'arte nuova, non si volle riconoscere a Siena un tal merito. 
Pure gli argomenti con cui questa tesi è stata sostenuta sono tutt'altro che conclu- 
denti e la data del 1221 ci sembra invece assai verosimile. 

Guido da Siena ha espresso per primo la grande parola dell'arte nuova: la vita 



era entrata nell'arte parecchi anni innanzi a Cimabue ed essa aveva affermato a 
Siena la sua nobiltà e la sua grandezza. 

Del resto con Duccio la pittura si affranca interamente dal passato e s' incam- 
mina verso il glorioso avvenire. 

< Lieta scuola fra lieto popolo, è la senese > esclamò un antico storico dell'arte 
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— e noi ritroviamo già nell'opera di Duccio questa rappresentazione della bellezza 
gioiosa, che fu poi affascinante caratteristica di tutta la scuola. La gioia della vita 
largamente vissuta è sovranamente espressa in quelle figure, nelle quali la grazia 
degli atteggiamenti si accorda con la bellezza dei volti in un poema festoso. 



Lorenzo Ghiberti, nei suoi laconici Commentari, così ricordò l'opera di Duccio: 
< Questa tavola fu fatta molto eccellentemente e devotamente, è magnìfica cosa », ed 
un antico cronista senese, Agnolo di Tura, la disse < la più bella tavola che mai 
si vedesse et facesse >. 

I nuovi studi e le nuove ricerche hanno in questi ultimi anni tratto fuori dal- 
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l'ombra ciò che era ancora nascosto, il nome e l'opera dì Duccio di Buoninsegna, e 
l'hanno chiaramente e audacemente messo a riscontro a Cimabue. Un esame più 
minuto e più accurato dei documenti e delle opere ha permesso di assegnare defi- 



nitivamente al maestro senese la tavola famosa della cappella Rucellai in S. Maria 
Novella, che per tanto tempo ha portato il nome di Cimabue e che intorno a questo 
maestro ha creato tanto splendore di leggenda. Ora la figura dì Cimabue perde di 
giorno in giorno quel fulgore di gloria ond'era stata adornata, e al suo oscuro rivale 
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senese viene giustamente riconosciuto il merito grandissimo nel rinascimento della 
pittura toscana. Così passa, da Firenze a Siena tanta gloria dell'arte italiana ; e le 
antiche lotte polìtiche fra le due repubbliche sì rinnovano in difesa dell'arte. 

La mirabile opera di Duccio fu tolta dal Duomo nel 1506 quando fu abbattuto l'antico 
altare sotto la cupola, e fu trasportata in un magazzino dell'Opera del Duomo. Verso 
la fine del secolo fu riportata in Duomo e posta presso l'altare del Sacramento, ove 
rimase sino alla fine del secolo scorso allorché, trovandosi nascosta contro il muro 



tutta la parte posteriore del quadro, ove erano dipinte le storie della vita della Ma- 
donna e del Cristo, la tavola fu segata in due. Finalmente in questi ultimi tempi 
essa fu collocata nel Museo dell'Opera. 

Nel centro del Iato principale è rappresentata la Madonna col Bambino, seduta 
sopra un ricco trono di marmo adorno di intagli e di musaici, e ricoperto di una 
stoffa d'oro, gentilmente arabescata. La Madonna sostiene col braccio sinistro, po- 
sato sul ginocchio, il Bambin Gesù, mentre tutt'intorno e nel fondo sono angeli ado- 
ranti. Più innanzi sono i principi degli Apostoli, a destra S. Paolo fra S. Caterina 
e S. Giovanni Evangelista — dall'altra S. Pietro fra S. Agnese e S. Giovanni 
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Battista. Davanti al trono sono inginocchiati i quattro protettori della città: S. An- 
sano, S. Vittorio, S. Crescenzio e S. Savino. — Nella parte superiore del quadro 
sono gli altri dieci Apostoli e sotto al quadro era il gradino con sette scene della 
vita della Vergine. 

A tergo, in trentaquattro scompartì, sono rappresentate la passione e la morte 
del Cristo. 



L'opera è quasi completa, mancano solo quattro scene, tre delle quali sono per- 
dute, ed una è in una gallerìa fuori d'Italia. 

Una dedica piena di grazia così suona sul gradino del trono della Madonna: 

< Mater Sancta Dei, sis causa senis requisì 
sls ducio vita, te quia pinxit ita >. 

La bellezza e l'espressione che Giotto diede alle sue figure nei famosi affreschi 
di Firenze e di Padova, noi ritroviamo con ammirabile varietà nella grande ancona 
di Duccio. Ogni sua scena, ogni sua figura rappresenta e conferma la grande con- 
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quista artistica della scuola senese, cui non solo possiamo riconoscere l'espressione 
della bellezza ideale, ma anche l'afférmazione d'una forza drammatica nuova, origi- 
nale e inattesa. La sua grandezza e la sua varietà, mirabilmente risaltano non solo 
nelle grandi scene piene di figure, come la Crocifissione e la Fuga degli Apostoli, 
ma anche in quelle, dove ogni figura umana ha una massima e personale impor- 
tanza, come nel Noli me tangere e nelle Marie al Sepolcro. Nelle une e nelle altre. 



con una semplicità di mezzi veramente straordinaria, l'artista ha espresso ogni sen- 
timento, ogni sfumatura di sentimento anzi. La verità e la vita hanno guidato il 
pittore squisito in questa solenne conquista. Ogni atteggiamento, ogni mossa, ogni 
sguardo, sono regolati dal mirabile accordo della bellezza e della verità. 

E questi quadri sono per noi come la rivelazione inattesa d'un mondo scono- 
sciuto, lungamente imaginato. 

Così Siena era entrata, arditamente e trionfalmente, nell'arringo artistico. 

Dopo lunghi secoli di silenzio, essa aveva d'un tratto iniziato il suo risveglio, e 



SIENA 6; 

nel miglior modo possibile. Tre opere mirabili, la Cattedrale, il pulpito di Nicola 
Pisano, e la tavola di Duccio, avevano mostrato nel corso di pochi anni il rinno- 
vamento dell'architettura, della scultura e della pittura. E da queste opere che quasi 
per virtù divina erano sbocciate improvvisamente a diradare le tenebre, trassero 
luce tutti gli artisti di poi, che formarono la splendida scuola senese. Superbi mo- 
numenti che furono anche un sovrano ammaestramento d'ogni avvenire artistico. 



Gli artisti senesi, affermatisi così originali e potenti, continuarono arditamente l'opera 
loro, e per le condizioni favorevoli in cui si trovava la città poterono ■ cogliere fa- 
cilmente e riccamente ì frutti migliori. 

Intorno a questo tempo fu ancora costruito il battistero dì S. Giovanni, sotto 
l'ala destra del Duomo, in sostituzione di quello antico che era sulla piazza e che fu 
abbattuto nel 1315. La facciata, che è ancora incompleta, fu disegnata da Mino del 
Pellicciaio, secondo uno stile gotico che conserva molto delle forme gotiche del Nord, 
specialmente nel disegno dei contrafforti, Essa cade un poco indietro e acquista cosi 
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un carattere speciale poiché i contrafforti non diminuiscono, o quasi, nel salire. Ma 
ha una bellezza severa, in contrasto con la facciata lieta e luminosa della Cattedrale. 



(Fot. Lomturdi). 



ha una grazia nuova e profonda, specialmente per le tre porte di una rara armonia 
e di uno squisito lavoro. 

Ma intanto, accanto all'architettura religiosa veniva ad affermarsi l'architettura 
civile. I nuovi tempi incalzando, trasformavano anche il mondo artìstico e l'epoca 
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della libertà dei Comuni ha lasciato in Siena un fulgido testimonio della vita nuova 
nel Palazzo Pubblico. 

Fino al secolo XII il pensiero religioso e l'orgoglio feudale avevano tratto ser- 
vigi dall'arte più potente, l'architettura. Il medio-evo aveva riassunto nel concetto 
religioso tutto ciò che la convivenza umana ha dì degno e di sublime. Col Duecento, 
per opera dei lunghi studi del diritto, sorge chiaro ed esatto il pensiero civile. Tutto 



un nuovo mondo veniva a scoprirsi, a riconoscersi, e il pensiero politico ritrovava 
nell'arte una grande e nobile alleata. 

La costruzione d'un edificio destinato esclusivamente agli Uffici del Comune, è 
opera propria del XII secolo e, come quasi tutti i Comuni toscani, anche Siena 
prontamente afferma anche in ciò i nuovi tempi. 

Fin dal 1200 era nella parte più bassa della piazza un edificio destinato alla 
dogana dell'olio e del sale. Con l'andar del tempo ne abitarono la parte superiore i 
signori della Zecca e il Podestà, finché, eletto nel 1288 ad abitazione della Signoria 
e del Podestà, ebbe fra il 1203 e il 1297 notevoli accrescimenti con l'acquisto di 
nuove case limitrofe. Nel 1302, non essendo più sufficiente nella condizione in cui 
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era, ne furono comprate altre per 100 lire e finalmente nel 1309 esso ebbe la sua 
forma definitiva. Solo nel XVII secolo fu aggiunto sulle ali del palazzo un terzo 
piano che ne ha guastato alquanto la svelta eleganza. 

Contemporaneamente, sul ciglio opposto al Palazzo Pubblico venivano sorgendo 
gli altri palazzi ed un' ordinanza della Signoria impose allora che tutte le finestre 



di queste costruzioni dovessero essere simili a quelle del Palazzo della Repubblica. 
Si formò in tal modo una piazza che per il suo naturai pendìo e per la bella corona 
di splendidi edifici non ha certo l'eguale nel mondo. 

E intanto venivano sorgendo per la città numerosi altri Palazzi, i quali ripre- 
sero tutti lo stile solenne e severo del Palazzo Pubblico. A quest'età fortunata, ap- 
partengono così il palazzo Sansedoni, il Tolomei, il Saracini, il Buonsìgnori, i quali 
tutti continuano e sviluppano lo splendido gotico della residenza della Signoria. 



A. LORENZETTI 



7» ITALIA ARTISTICA 

Costruiti con pietra a taglio, come il palazzo Tolomei, o tutto in mattoni, come 
quello Buonsignori, essi conservano le particolarità dello stile gotico proprio a. Siena. 
Come il Palazzo Pubblico al piano terra ha le arcate archiacute che simulano 
una loggia con quattro arcate nel centro e tre dai lati, ed ai piani superiori le fi- 
nestre che continuano l'ordine delle arcate inferiori e sono ravvivate dalle bifore di 
marmo bianco, così nel palazzo Buonsignori « tre arcate acute, due chiuse e una 
aperta (con arco acuto che abbraccia l'arco scemo) fiancheggiate da piccole finestre 



archeggiate allo stesso modo, lasciano una solida massa come ceppo del fabbricato 
che nel secondo e terzo piano conta sette arcate entro le quali sono aperte le fi- 
nestre a trifore con archetti trilobati, elegantissimi >, 

La torre che s' innalza ardita al cielo per più di cento metri, e che saluta con 
la buona voce delì'augurio amicale le fiorenti campagne per molte miglia all'ingiro. 
fu cominciata a costruire il 12 ottobre o il 3 dicembre del 1325 e fu compiuta dopo 
il 1345- 

Intanto a mano a mano altre costruzioni venivano abbellendo la città. Camaino di 
Crescenzio aveva costruito nel 129S la Fonte Nuova e suo figlio, Tito di Camaino, lasciò 
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grande e fortunata memoria di sé, in patria e fuori. Angelo di Ventura disegnò la 
porta Tafi, che fu terminata nel 1325, e poco dopa cominciò la ricostruzione dì 
porta Romana, allora porta S. Martino. 



Il pergamo di Nicola Pisano aveva entusiasmato subito gli artisti senesi, e dallo 
studio di questa mirabile opera d'arte, sorse a Siena rapidamente una scuola di scul- 
tura rinnovata dal grande esempio. Di questa scuola il migliore e più noto campione 
è ancora quel Tino dì Camaino che si era già reso celebre come architetto, Ma la 
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sua attività così nella scultura come nell'ar- 
chitettura fu spesa più specialmente fuori di 
patria, di modo che ora la sua memoria in 
Siena è affidata solo al monumento al cardinale 
Petroni nella Cattedrale. 

Così per alcuni anni ancora la scultura non 
mostrò in Siena né originalità né valore; e 
fino a Jacopo della Quercia, restò in quel pe- 
riodo d'incerta preparazione che con l'avvento 
del grande artista fiorì poi della sua migliore 
e più splendida grandezza. 

Delle condizioni incerte e piuttosto infelici 
nelle quali la scultura era caduta, ci offre esem- 
pio luminoso la cappella sotto la torre del 
Mangia, che la Repubblica costrui per voto 
fatto durante la peste del 1348. La cappella fu 
cominciata nel 1352 e dopo esser stata demolita 
e rifatta quattro volte, fu compiuta nel 1376. 
Essa era decorata di statue, poche delle quali 
sono arrivate sino a noi a indicarci l'incertezza 
in che si dibatteva ancora la scultura pur dopo 
l'ammaestramento di Nicola Pisano. 

Una legge storica goven 
fiorire e il decadere delle ari 
che non concede grandezza d'a : 
per un accordo generale degli 
ingenuamente e spontaneamente ; 
nell'architettura e nella pittura. 1 
'si e improvvisa fu continuata co 

di s. uahiaoei servi, (hot. ai muri). s j as mo della giovinezza e died' 

frutti più belli. Nicola Pisano a 1 
cato la via da seguire e il suo p 
nua scuola agli scultori senesi. Ma la scultura, che non meno dell'arch 
pittura doveva rinnovarsi, non fece gran che profitto dell'ammaestra: 
isolata, straniera non poteva compire il miracolo della rigenerazione, e la 
cora costretta a vivere della vita misera e incerta dei suoi primi tem 
La grande tavola di Duccio invece fu veramente una manifestaz 
rito senese. L'abbondanza di ottimi pittori che perseguirono in quel 
fiero ideale di bellezza, e che costituirono definitivamente la nobiltà dellt 
ci mostra quanta parte dello spirito pubblico fosse consona all'arte ni 
Con Simone Martini noi vediamo l'arte di Duccio raffinata, p 
Giotto. La bellezza che Duccio aveva mostrato per primo è ancora 
lo scopo principale dell'artista. La tradizione aveva radici così salde nell'anima po- 
polare, che nessun influsso esteriore, nemmeno quello d'un genio come Giotto, potè 
distrarla un solo istante e con Simone Martini essa si afferma anzi più squisitamente 
bella, più profondamente suggestiva. 



Simone Martini meritò bene la lode e l'amicìzia di Francesco Petrarca che lo 
giudicava pari a Giotto e meritò bene che per un ritratto fatto a Laura, il poeta 
Io salutasse e lo celebrasse in due sonetti: 

... Ma certo il mio Simon tu in Paradiso 
onde questa gentil donna ai parte; 
ivi la vide e la ritrasse in carte 
per far fede qua giù del suo bel viso. 

L'opra fu ben dì quelle che nel cielo 
■ i potino immaginar, non qui fra noi 
ove le membra fanno agli occhi velo. 

Cortesia fé: ni la potea far poi 

, che fu disceso a provar caldo e gelo 

e del mortai aentiron gli occhi suoi. 

e nell'altro che comincia: 

Quando giunse a Simon l'alto concetto 

Come la poesia del Petrarca così la pittura di Simone Martini appare tutta ma- 
teriata di grazia. 

La sua Madonna del Palazzo Pubblico, in quella bellezza serena che così mirabil- 
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mente s'accorda con la pace profonda e la calma della scena, mostra appunto quelle 
virtù speciali della scuola senese e che tanto la distinguono dalla scuola dì Firenze. 



- ACCADEVI* Dt BELLE ARTI. (Kot. Lor 



In questa magnifica Maestà la fortunata fusione dell'arte di Giotto con quella df 
Duccio ha dato i suoi migliori frutti: la vita e il movimento si accordano superba- 
mente alla bellezza e alla grazia. 

Anche il ritratto equestre di Guido Riccio da Fogliano (1328), nella parete incontra 
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alla Maestà, nella sua eleganza robusta, nella sua sicurezza e nella sua energia è un 
saggio incomparabile di ritratto equestre, e quantunque molto e mal restaurato ri- 
vela un altro aspetto dell'arte di Simone Martini. 



un secolo, per tutta l'eleganza ch'essi infusero alle loro figure, per lo splendore del 
colorito festoso, per la ricchezza sobria e pomposa delle loro decorazioni. Col volger 
degli anni l'opera dei Lorenzetti studiata ed imitata troppo fedelmente e in modo 
quasi servile condusse ad una specie di bizantinismo freddo, misurato, monotono. Ma 
le opere dei due grandi fratelli et colpiscono veramente con la loro grandezza mo- 
numentale, come per una rivelazione improvvisa. 

In loro la bellezza è ancora Io scopo supremo dell'arte, ed essi ne seppero fare 
uso prezioso. 
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L'opera di Pietro Lorenzetti conservata in Siena non è ora molto notevole, le 
sue cose migliori sono sparse un po' da- 
pertutto nella Toscana, ma esse non ci 
I giustificano appieno la lode del Vasari. 

il quale dice di lui che; < divenne mi- 
glior maestro di Cimabue e di Giotto e 
di quanti altri dì quei tempi >. 

Ma se l'opera di Pietro Lorenzetti 
non ci appare oggi così significativa e così 
interessante, davanti agli affreschi del fra- 
tello noi siamo colti da un senso di mera- 
viglia e d'ammirazione. Ambrogio Loren- 
zetti, pur attraverso i danni orribili che i 
suoi affreschi del Palazzo Pubblico hanno 
sofferto, ci appare colla grandezza del 
genio che non conosce limiti. In lui e nei 
suoi affreschi si assommano tutte le virtù 
più fulgide dell'arte senese, tutta la bel- 
lezza, tutta la grazia, tutta l'eleganza, 
tutto il sentimento dei quali essa è stata 
informata fin dalle prime sue manifesta- 
zioni, tutta la monumentalità scultorica 
già insegnata da Duccio. 

Nella gran sala del Palazzo Pubblico. 
Ambrogio Lorenzetti rappresentò i Beni 
derivanti dalla Giustizia e dalla Pace, ed 
i Mali provenienti dalla Tirannide e dal 
Mal Governo. L'allegoria è semplice e 
chiara, consona allo spirito del tempo e 
della città. Come con la costruzione del 
Palazzo Pubblico, Siena aveva affermato 
la coscienza delle libertà comunali e l'im- 
portanza e il valore della vita civile, così 
nell'allegoria del Buono e del Cattivo 
Governo la pittura veniva a seguire la 
nuova via, ad esprimere i nuovi con- 
cetti. Non più nel quadro religioso si 
limitava e si costringeva il talento del- 
l'artista, le nuove concezioni della vita 
inoLi\o di viehi - HKLiyviAHio b' AKOMtTo (xiv pubblica venivano ad accrescere il mira- 

ci Aiinarij. bile patrimonio dell'arte italiana con tutta 

l'originalità e la vigoria della giovinezza 
più fervida e più impetuosa. 
Dello due allegorie la meglio conservata è quella della Pace e della Giustizia. 
In alto a sinistra campeggia la Sapienza col diadema in capo ed ii velo; essa tiene 
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con la mano sinistra un libro chiuso e con la destra una corda alla quale è appesa 
l'asta d'una bilancia che cade a piombo sul diadema che cinge il capo della figura 
sottostante, la Giustizia, la quale tiene in bilico col pollice i dischi d'una bilancia. Nel 
disco di destra è un genietto alato, vestito di rosso e in atto di recidere con una 
spada il capo di un malfattore. Una leggenda in aito lo definisce <: Giustizia distri- 



butiva >. Sull'altro disco un genietto alato vestito di bianco mette la mano in un 
paniere, che una figura gli porge, mentre con l'altra mano prende una lancia. 
È la « Giustizia commutativa >. I gemetti hanno le vesti strette da due corde che 
scendendo sono riunite in mano alla Concordia. Questa ha una pialla sulle ginocchia, 
e osserva una lunga fila di persone che reggendo in mano il cordone della giu- 
stizia si avviano verso il Buon Governo, il quale è tn alto, sopra un trono ed ha ai 
lati le sei virtù: Prudenza, Fortezza, Pace, Magnanimità, Temperanza e Giustìzia. 
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La parte superiore della sua veste è bianca, l'altra è nera, come la balzana della 
città. Intorno al capo spiccano le lettere : C. S. C. V„ cioè : < Comune Saenorum 
Cìvitatis Virginis > ed ai suoi piedi stanno i Gemelli con la Lupa di Roma. Nel bassi* 
dell'affresco è la scritta: « Ambrosius Laurentiì De Senis hic pinxit utrinque >. 

Nel basamento a finti marmi sono la Grammatica e la Dialettica, e fra queste 
i> l'antica iscrizione che commenta: < Questa Santa Virtù là dove regge — Induce 
ad umiltà li animi molti — E questi a ciò ricolti — un ben comun per lor signor 
si fanno — lo qual per governar suo stato elegge — di non tener giamai li occhi 
rivolti — da lo splendor dei volti — delle virtù che torno a lui sì stanno — Per 
questo con trionfo a lui si danno — Censi, tributi e signorie di terre — Per questo 

sanza guerre — Seguita poi ogni 
civile affetto, — utile necessario 
e di diletto j. 

Questo quadro è d'una gran- 
dezza sorprendente. L'equilibrio 
magico della scena gli dà un 
aspetto di maestà sovrana, e 
la varietà e la bellezza dei tipi 
mette una nota di gioia e di festa 
nella serietà della rappresenta- 
zione. Tra le figure dei venti- 
quattro seniori, che rivelano la 
vigoria e la personalità del ri- 
tratto, e la bellezza delle allegorie 
è tutta l'arte del Trecento senese 
con la sua vivacità e la sua armo- 
nia, la sua eleganza e la sua forza. 
I tipi delle sue figure sono 
tolti dalla vita di ogni giorno, 
come dalla vita comune sono 
tratte alcune delle scene che com- 
mentano questa eie altre allegorie. 
L'antica città ha trovato nel Loren- 
zetti un rappresentante nobile 
e fedele: egli non ha trascurato 
nulla per la riuscita della sua 
rappresentazione ed è arrivato a 
creare una serie di figure che 
permangono come pietre miliari 
nel cammino dell'arte. La sua 
concezione ha qualche cosa di 
Dantesco, la sua pittura è un'e- 
popea gloriosa. 

La Giustizia e la Pace, nella 
,_ loro bellezza profonda e sugge- 
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■stiva, sono ben più che una rappresentazione ideale : sono una creazione dello spirito 
del popolo. 

Pure la figura della Pace vive d'una vita anteriore: rievoca e richiama un'età 
antica. Il più bel paganesimo risplende di sua grazia immortale in questa concezione 
dell'ultimo medio-evo. 

Racconta il Ghiberti nel suo terzo Commentario : e Una ancora simile a queste 
due (le due statue trovate a Roma ed a Firenze) fu trovata nella città di Siena, 
della quale ne feciono grandissima festa e dagli intendenti fu tenuta meravigliosa 
opera, e nella base era scritto 
il nome del maestro, il quale 
era Lisippo, eccellentissimo 
maestro, il nome suo fu di Li- 
sippo, et aveva in sulla gamba 
in sulla quale ella si posava, 
uno delfino. Questa non vidi, 
se non disegnata di mano di 
un grandissimo pittore della 
città di Siena, il quale ebbe 
nome Ambruogio Lorenzetti, 
il quale teneva con grandis- 
sima diligenza uno frate anti- 
chissimo dell'ordine dei frati 
di Certosa. Il frate fu orefice 
(et ancora el padre) chiamato 
per nome frate Jacomo, e fu 
disegnatore e forte si dilettava 
dell'arte della scultura. E ìn- 
cominciommi a narrare come 
essa statua fu trovata, facendo 
un fondamento ove sono le 
case dei Malavolti (oggi pog- 
gio delle Cappuccine). Come 
tutti gli intendenti e dotti del- 
l'arte della scultura e orefici 
e grandi pittori corsono a ve- 
dere questa statua di tanta 
meraviglia e di tanta arte, cia- 
scuno la lodava mirabilmente : 
e' grandi pittori che erano in 
quel tempo in Siena a cia- 
scuno pareva grandissima per- 
fezione fosse in essa. E con 
molto onore la collocarono in 
sulla loro fonte come cosa 
molto egregia. Tutti concor- SAW '" 11> " ( ' 
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rono a porla con grandissima festa et onore e muraronla magnificamente sopra essa 
fonte, la quale in detto luogo poco regnò in su essa. Avendo la terra moltissime 
avversità di guerra coi fiorentini ed essendo nel consiglio ragunatì el fiore di loro 
cittadini, si levò uno cittadino e parlò sopra a questa statua in questo tenore: e Signori 
cittadini, avendo considerato che da poi noi teniamo questa statua sempre siamo ar- 
rivati male, considerato quanto la idolatria è proibita alla nostra fede, doviamo 



(Fot. Lombardi). 



credere tutte le avversità che noi abbiamo Iddio ce le manda per li nostri errori. 
E veggiamlo per effetto: che da poi noi onoriamo detta statua siamo sempre iti di 
male in peggio. Certo mi rendo che per insino noi la terremo in sul nostro terreno 
sempre arriveremo male. Sono uno di quelli consiglierei essa si ponesse giù e tutta 
si lacerasse e spezzasse e mandassesi a seppellire in sul terreno dei fiorentini >. 

< Tutti d'accordo raffermarono el detto del loro cittadino, e così missono in 
esecuzione e fu seppellita in sul nostro terreno >. 

A parte l'errore della data alla quale il Ghiberti attribuisce la distruzione della 
statua, che una deliberazione del Concistoro del 7 novembre 1357 stabilisce di to- 
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gliere al più presto dalla fonte come cosa disonesta, resta indubbio che il Lorenzetti 
conoscesse e avesse studiato quell'antica scultura. Non ritroviamo forse nella figura 
della Pace la bella figura distrutta? Non vediamo in essa, più che uno studio, una 



riproduzione fedele dell'antico, specialmente nell'attitudine e nel panneggiamento? 
Non riconosciamo la differenza profonda che esiste fra le altre creazioni del Lore;v 
zetti vive e moderne, e questa classica Pace ? 

Così il primo affresco di soggetto civile, creato dall'arte senese, mostra solen- 
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nemente un vivo ricordo dell'antichità gloriosa. Quell'antichità che già si affermava 
nelle forme politiche, e che empiva di concetti nuovi un mondo già stanco, leva 
incomparabile d'una magnifica rivoluzione, si affacciava senza timore e conscia del 



suo valore pure nelle opere d'arte. 

Gli affreschi delle pareti laterali sono ora molto rovinati e quasi frammentari, 
pure anche in essi l'antica bellezza risplende qua e là di tutto il suo fulgore. Gli 
effetti del Buon Governo e quelli del Cattivo Governo e della Tirannide sono rappre- 
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sentati con quella varietà e ricchezza e originalità del talento del Lorenzetti. L'ima e 
l'altra scena hanno fornito all'artista il modo di esercitare la sua vivida fantasia in 
una serie dì rappresentazioni tolte dalla vita quotidiana e dalla più agile immagina- 
zione. Così accanto alla grandiosa allegoria politica abbiamo un angolo tranquillo 
di scene intime che ci commentano e illustrano la vita privata del Trecento toscano. 

Qui un gruppo di nove donne e 
ragazzi muovono alla danza al suono 
d'un cimbalo. là alcuni cavalieri attra- 
versano la città, più in là ancora, sono 
alcune botteghe, in una delle quali un 
uomo insegna ad un ragazzo a segare, 
mentre nella parete dirimpetto il Mal 
Governo è circondato dalla Tirannide. 
dalla Superbia, dall'Avarizia, dalla Va- 
nagloria, dalla Frode, dal Tradimento, 
dalla Crudeltà, dal Furore, dalla Divi- 
sione, dalla Guerra, e scene sanguinose 
avvengono presso le mura della città, 
che è in mano all'Anarchia. 

Altre iscrizioni ancora, attribuite 
al Lorenzetti medesimo, spiegano e 
commentano la rappresentazione. In 
un cartello si legge: 

« Per volere il ben proprio in 
questa terra — sommessa è la Giu- 
stizia a Tirannia — unde per questa 
via — non passa alcun senza dubbio 
di morte — che fuor si robba e dentro 
da le porte >. E altrove e... E per 
effetto — che dove è tirannìa è gran 
sospetto — guerre, rapine e 'nganni 
— prendonsì signoria presso di lei — 
e pongasi la mente e l'intelletto — in 
tener sempre giustizia a soggetto — 
"" bajÀko)*" 06 ™'' 0RADELI ' AP0STA (Fp < t O T L O mbardi). ciascunoper ischifar sì oscuri danni — 
abbattendo i tiranni — e chi turbar la 
vuole sia per merto — discacciato e di- 
serto — insieme con qualunque s'ha seguace — fortificando lei per nostra pace >. 
E in un altro ancora: < Là dove sta legata la Iustizia — nessuno al ben comun già 
mai si accorda — né tira a dritta corda. — Però convien che tirannia sormonti — la 
qual per adempir la sua nequizia — nullo voler né operar discorda — dalla natura 
lorda — de' viziì che con lei son qui congiunti — questa caccia color che al 
ben son pronti — e chiama a sé ciascun che a mal intende. — Questa sempre 
difende — chi sforza, o robba, o chi odiasse pace — unde ogni terra sua inculta 
giace >. 
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Siamo al tempo di Dante, e nell'affresco del Lorenzetti è un' eco viva e ardente 
di quest'età. 

I modelli anteriori, l'affresco di Giotto nella cappella del Comune a Firenze, ora 
distrutto, e la sepoltura di Guido Tarlati nel Duomo d'Arezzo, sono ravvivati dal 
genio di Lorenzetti che li creò a nuovo come cosa propria. L'allegoria del Comune 
pelato e del Comune rubalo si trasforma a Siena in una concezione sovrana, nella 
quale il pensatore e l'artista si danno strettamente la mano, e che può dirsi la sin- 
tesi di un' età e di un popolo. 



Come in tutte le città della Toscana, anche in Siena la fine del XIV secolo 
fu caratterizzata dalle lotte intestine che si erano riaccese con vivo ardore; cam- 
biamenti di governo, tentativi di dominazione, congiure, rivolte e sommosse interne, 
violenze di tiranni ed eroismi di oppressi. Ma a quest'epoca di torbidi e di violenze 
appartengono, anche per un sublime contrasto della storia, i grandi santi che tanto 
nobilmente celebrarono la chiesa senese: il beato Bernardo Tolomei, il beato Giovanni 
Colombini, San Bernardino e Santa Caterina, quattro santi pei quali nessuna città si 
può in quest'epoca paragonare a Siena, città d'azione e di pensiero, di lotte e di 
misticismo, che trova in questi suoi nobili figli, e specialmente in Santa Caterina, un 
indice esatto e perfetto dei suoi tempi, delle sue agitazioni, delle sue aspirazioni. 
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Si conserva ancora in Siena, nella via dedicata alla Santa, la casa dei Benin- 
casa ove Santa Caterina nacque e dove visse a lungo: misera casa, che alcuni ar- 
tisti senesi hanno decorato con divozione e nella quale pare ancora di sentire alitare 
l'anima nobile ed eccelsa della Santa, di sentire ancora di tratto in tratto la sua voce 
inspirata. 

Qui la sua figura umana si delinea in tutta la sua purezza, qui l'età lontana 
rivive del suo palpito antico. E la voce della Santa di qui si innalza viva ed elo- 
quente come nelle sue lettere mirabili. Quelle lettere dirette a fratelli, a superiori,, 
a principi, al Pontefice stesso, accordate tutte in una sovrana religione, in un infi- 
nito bisogno di bontà, sono un ricordo prezioso d' un* epoca lontana. Attraverso 
questo ricco ed abbondante epistolario, che è pure un incomparabile testo di lingua, 
brilla una luce nuova nell'agitato secolo. 

Mille ingiustizie, mille debolezze trovano nella voce inspirata della Santa un 
monito, un incoraggiamento, un conforto. Quella legge d'amore alla quale tutta la 
vita della Santa è informata, la guida teneramente attraverso la sua predicazione, 
ove nessun grido incomposto, nessuna imprecazione turba la grande, solenne serenità. 
Le condizioni del Pontificato e quelle generali d'Italia erano in quel tempo ben 
tristi, e la Santa richiama il Papa e il Clero all'osservanza dei puri principii della 
religione, e le città turbolenti alla giustizia ed alla pace. 

Compagna a S. Francesco, ella apre l'animo a tutte le creature, e tutte le ab- 
braccia nella carità. La sua preghiera è per tutto il mondo; ove sono infelici, ove 
sono oppressi, ove sono peccatori giunge la sua parola di pace, d'amore, di ravve- 
dimento. Essa richiama il Pontefice da Avignone, e attraverso le lunghe titubanze 
essa lo conforta, lo sprona, lo guida, e riconduce a Roma la sede del Papato. 

Così incoraggia Alberico da Barbiano a combattere gli scismatici, e dopo la vit- 
toria ella pensa ai feriti. Ottiene che i Francesi che occupano Castel Sant'Angelo per 
Clemente VII ne possano uscire, e convince e calma il popolo di Roma nella devo- 
zione per papa Urbano. L'amor della patria si compenetra in lei in quello della 
Santa Chiesa, e l'uno e l'altro nell'amore per la pace e per la giustizia. 

Essa ha reso celebre Siena quanto nessun altro, e il suo nome è indissolubil- 
mente legato a quello della città, che è orgogliosa di lei come della sua gloria 
maggiore. 

A decorare la piccola casa che le fu culla concorsero i migliori artisti senesi 
del '400. Il Cozzarelli vi scolpi il busto della Santa, Urbano da Cortona un basso- 
rilievo, Neroccio una statua, Girolamo del Pacchia ed il Sodoma vi dipinsero la 
Santa che riceve le Stimmate, il Pacchia altri affreschi, ancora il Salimbeni Santa 
Caterina assalita dai soldati fiorentini, il Franchi parecchie scene della vita di lei. 
E altri artisti ancora tributarono il loro omaggio a questa purissima gloria senese, 
finché il Sodoma compose in S. Domenico la sua più bella corona artistica, rappre- 
sentando in modo sublime lo svenimento di Santa Caterina. 

Poco tempo dopo la Santa un' altra fulgida figura risplende in Siena d'onde il- 
lumina tutto il mondo come un faro: Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio II, il 
papa umanista e moderno che sembra personificare in sé il glorioso Quattrocento. 
Questo nobile umanista, che fu uno scrittore elegante d'un classicismo purissimo, 
che si era formato agli insegnamenti di Mariano Soccini, l'illustre gloria dello Studio 
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senese, e aveva ascoltato con timorosa e devota ammirazione la parola ardente e 
impetuosa dì San Bernardino, che aveva amato la compagnia di lieti amici spen- 
sierati, e che nella rovina di monumenti rievocava tutto il mondo antico e i suoi fasti, 
le sue glorie, le sue miserie, che nelle lotte popolari vedeva una fragorosa manife- 
stazione di vita, domina nella storia del Papato e dell' Italia, come una fra le più 
eccelse glorie, come affermazione di indomabile volontà, come esempio unico di pietà, 
di nobiltà e di grandezza. 



Attraverso tutta la sua vita l'armonia sovrana del suo pensiero non fu mai tur- 
bata. Segretario del cardinal Capranica al Concilio di Basilea, ove si doveva discu- 
tere l'autorità di papa Eugenio IV che aveva negato al Capranica il riconoscimento 
del cardinalato già conferitogli da Martino V, Enea Silvio Piccolomini ottenne in- 
contrastata vittoria e onori senza limiti. La sua eloquenza, alla quale gli antichi 
avevano dato la nobiltà e la maestà, e il popolo il vigore, l'espressione ed il fuoco, 
e il suo sentimento della natura, il profumo e il colore delle belle cose eternamente 
belle, conquistò in ogni occasione i suoi uditori, e oggi ancora i suol discorsi hanno 
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quel sapore di semplicità e quella virtù d'entusiasmo insieme, che li fa essere 
tra la più viva prosa della nostra letteratura. 

Inviato dal Concilio ad accompagnare ambasciate alle corti, ambasciatore talvolta 



(Fot. Lombardi). 



egli stesso, visitò quasi tutta l'Europa, ritraendo una messe preziosa dì osservazioni sugli 
uomini e le cose, e guadagnando l'amicizia di Federico III che a Francoforte lo 
volle solennemente incoronare poeta, e di Amedeo Vili di Savoia che lo tenne suo 
segretario quando fu eletto papa (col nome di Felice V). 
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Alla dieta di Francoforte, Federico III gli offrì un ufficio nella Cancelleria 
imperiale. Era ancora, e più che mai, viva la questione dello scisma e I* Impero 
chiedeva ad Eugenio IV la convocazione dì un nuovo Concilio che componesse il 



dissidio. Fu allora dall' imperatore mandato al pontefice il Piccolomìni perchè pie- 
gasse il papa alla volontà del sovrano. Il Piccolomìni era già stato contrario al 
pontefice nel Concilio di Basilea ed ora veniva a sostenere contro di lui i diritti 
dell' imperatore. La lotta fra il pontefice e l'ambasciatore doveva esser grave come 
la loro inimicizia, pure il Piccolomìni riconobbe il suo errore e fé ammenda e il 
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papa seppe subito apprezzare tutto il valore del giovane e animoso ambasciatore. 
Fu conclusa tra loro una pace e il Piccolomìni tornò in Germania con diverso 
proponimento di quello che aveva recato, cosi che dopo essersi adoperato con la 
sua convincente eloquenza per qualche tempo, tornò a Roma portando l'obbedienza 
dell'Impero. 

Intanto Nicolò V successo ad Eugenio lo chiamò suo segretario, lo nominò ve- 
scovo di Trieste e poi di Siena, mentre Federico III continuava a servirsi di luì per 
tutti gli affari gravi. E per Federico III egli trattò le nozze con Eleonora di Por- 



togallo, cui andò incontro al porto di Livorno accompagnandola in Siena, ove la 
consegnò all'imperatore, fuori di porta Camollia, dove si conserva memoria del lieto 
avvenimento. 

Ancora ambasciatore dell'imperatore presso alcuni principi dell'Impero ed a Ve- 
nezia e Milano servì la causa del suo sovrano componendo antichi e nuovi dissidi, 
finché persuase Nicolò V a ricevere il sovrano in Roma e ad incoronarlo impera- 
tore in San Pietro. 

Quando la numerosa e solenne comitiva del sovrano tedesco fu in vista della 
città, l'imperatore, dato di sprone al cavallo, raggiunse il Piccolomìni e gli disse: 
< Ecco Roma, tu là sarai papa: mostrati allora amico di chi oggi ti predice 
l'evento ». 
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La predizione non tardò ad avverarsi. Morto Calisto III che Io aveva creato 
cardinale, il Piccolomini fu eletto papa il io agosto 1458 e, da buon umanista, as- 
sunse il nome di Pio, il nome che Virgilio aveva imposto ad Enea. 

Le condizioni del Papato erano quanto mai tristi ed infelici: l'autorità della 
Chiesa decaduta, il clero corrotto, lo Stato in mano di tiranni, i Turchi minacciosi, 
già in casa. 

Pio II entrò animosamente nella lotta, e qua e là portò rimedio e restaurò e 
riparò danni e pericoli. Ma la minaccia del Turco diventava sempre più ardita, e la 



lotta con lui necessaria e inevitabile. Pio II invocò l'aiuto d'Italia e d'Europa, e al 
suo appello molti promisero d'accorrere in soccorso della Chiesa; riunì a Mantova 
un Congresso per provvedere alla guerra, ma nessuno v'intervenne o vi si recò a 
chiedere, non a dare aiuti, poiché lo stato di guerra nel quale si trovava l'Europa 
non consentiva una spedizione contro il Turco. 

Quietato un poco lo strepito delle armi, il Papa invocò di nuovo l'aiuto uni- 
versale, ma pochi anche questa volta risposero. 

Pensò allora d'andare egli stesso, partire per questa santa guerra, e decidere 
così gli incerti, animare i timorosi. Contro la protesta dei cardinali che dicevano che 
il Pontefice non poteva uscire d'Italia senza il loro consenso, contro i consigli, le rac- 
comandazioni, le suppliche di tutti, partì per Ancona ove aveva invitati gli alleati. 



H2 ITALIA ARTISTICA 

Ma quivi una nuova delusione Io attendeva. Nessuno degli aiuti promessi si trovò 
all'appuntamento, e nell'attesa i giorni passavano lenti, monotoni, uguali, senza una 
nuova speranza. Il re di Napoli, che Pio II aveva messo sul trono, ingratamente 
rifiutò il soccorso promesso, e il duca di Borgogna ritrasse la sua parola, mentre il 
duca di Milano si ritraeva aspirando alla conquista della Liguria, e Venezia tardava 



sempre il soccorso che aveva offerto e promesso sperando nella conquista del Pelo- 
ponneso. Finalmente, dopo lunga attesa, la flotta veneziana apparve, ma Pio II era 
già stanco e malato: < finora, egli disse, l'armata mancava a me, ora manco io 
all'armata ». Ed egli mancò allora veramente, in pochi giorni, acceso sempre del 

suo sogno glorioso al quale aveva dedicato tutta la sua attività di Pontefice, mori 
raccomandando che l'impresa non morisse con lui. Bella fine di una esistenza nobile 
quant'altra mai, che brilla d'una luce serena e immortale sopra tutta la storia e che 
oggi ancora è un ammonimento solenne e grandioso. 
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Tale in breve la vita di Pio II « lo spirito più largo e più libero di quel se- 
colo dì luce », che un artista lieto e immaginoso ritrasse col più fulgido splendore 
della sua arte in un immortale monumento. 

Là noi vediamo il Pontefice glorioso nel fasto delia sua corte, nel trionfo della 
sua vita, ma oggi ancora ci è grato ricordare in Pio II, Enea Silvio Piccolomini, 



quale egli stesso si è tramandato con la sua prosa limpida e vivida. Ci è grato ri- 
cordare il dolce amico dei campì, che anche dopo il Conclave amava abbandonare 
di tanto in tanto la corte per gli ombrosi silenzi delle selve, « silvarum amator >. 
com'egli stesso si chiamò, per i bei campi verdeggianti o dorati dal sole, per una 
vita semplice, parca e naturale, e là rievocare l'antichità classica e la splendida mi- 
tologia che ad ogni bellezza dava una divinità tutelare. Là il Pontefice amava an- 
cora occuparsi degli affari, e all'ombra del bosco, presso un ruscello o ìn un prato 
fiorito riceveva ambasciatori, discuteva, provvedeva. E quando gli era permesso di 



allontanarsi un poco di più dalla città, alla Villa Adriana, a Tivoli, a Ostia, a Nemi, 
nelle paludi del Lazio o fra i monti della Sabina, egli godeva profondamente del 



mirabile connubio dell'antichità e della natura. 

11 Pintoricchio nella librerìa del Duomo ha rappresentato in dieci quadri i 
menti più importanti della vita del grande senese. 
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L'artista ha composto in questa opera il suo più squisito lavoro. Non sono in 
questo, come al solito, scene drammatiche o grandi composizioni storiche: il Pinto- 
ricchio amava di rappresentare lietamente, con la bella armonia di colori che gli era 
propria, alcune scene di genere, alcuni quadri fastosi. E con questi egli è venuto ad 
aggiungere una lieta strofa pomposa al poema della pittura italiana del '400. La vita 
contemporanea è espressa in questi affreschi, a malgrado della loro superficialità e 
della loro imperfetta rappresentazione della natura, con un' ingenuità affascinante ed 



essi ne sono veramente l'immagine bella e fedele. La vita del Pontefice non è che 
l'occasione per l'artista di comporre una serie dì quadri quasi come l'illustrazione 
di uno splendido romanzo. Tuttavia in questi affreschi, che un fortunato caso ci 
ha conservati in modo mirabile, noi ritroviamo il Pintoricchio già stanco, languido, 
un po' monotono. Il pittore ha già esaurita la sua immaginazione e si ripete e opera 
quasi su un formulario, mentre il suo colore comincia ad ignorare la profonda ar- 
monia e qua e là appare già un po' stridente. 

Ma il decoratore mirabile si ritrova ancora in queste composizioni dove la ric- 
chezza è sobria e l'eleganza è moderata dalla verità. Nessun pensiero agita e com- 
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; questi dieci grandi affreschi, pure in essi l'arte del Pintoricchio è ancora 
$*randemente affascinante. 

Il sentimento dolce e un po' melanconico della scuola umbra modera e intene- 
risce quest' apoteosi di gioventù e di colore. Uno squisito scrittore francese che non 
fa professione di critica d'arte, ma che sente e giudica con profondo sentimento, 
così illustra vivacemente questi affreschi: < I pittori di quella divina scuola umbra 
hanno avuto il dono inesprimibile di Virgilio, il patetico nella grazia, questa voluttà 
nelle lagrime, questo languore in cui entra un po' di pietà e un po' di sogno; una 
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pietà quasi impersonale, quasi senza causa precisa, quella di un essere che si lamenta 
solo di essere, un sogno quasi vegetale, tanto essa rassomiglia alla rassegnazione 
inefficace e tenera dei fiori immobili >. 

A chi conosce l'opera del Pintoricchio a Roma, a Perugia e a Spello, questi 
affreschi senesi rappresentano l'ultima espressione, se non la più completa, del ta- 
lento dell'artista. 

In questo lavoro il Pintoricchio si fece aiutare da parecchi scolari del Perugino, 
fra i quali si credette anche il divino Raffaello. Anzi taluni, riconoscendo in certi 
disegni dell'Urbinate, sparsi in collezioni d'Italia e fuori, alcune figure degli affreschi 
della Libreria senese, vollero supporre che Io scolaro avesse dato delle idee al 
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maestro, e vollero vedere negli affreschi 
della Libreria senese la prima affermazione 
dell' ingegno del Sanzio. Ma la crìtica 
moderna più illuminata ha riconosciuto 
l'inverosimiglianza di una tale supposizione 
ed ha completamente negato a Raffaello 
qualsiasi contribuzione diretta negli af- 
freschi senesi. 

Queste pitture famose sono una grande 
parte della vita del Pontefice, e noi 
possiamo interrogarle con fede come le 
pagine più vive della storia senese del '400. 

Esse ci rappresentano anche un mo- 
mento prezioso della storia della città, 
l'ultimo bagliore d' un' età che tramonta 
innanzi alla prima aurora d' un' èra nuova. 

Già prima di Pio II la storia di Siena 



comincia a perdere la sua 
autonomia per diventare, co- 
me quella di tutte le città 
italiane, un riflesso, un'eco 
della storia generale d'Italia. 
Le vicende della città non 
possono più mostrarci i bei 
momenti eroici per la con- 
quista o l'affermazione delle 
libertà comunali, ma un'al- 
tra lotta non meno nobile e 
non meno gloriosa sì pre- 
para per Siena, esempio 
unico in tutt'Italia di resi- 
stenza grandiosa e gagliarda. 
Sottomessa Firenze nel 
1531, gli Spagnuoli avevano 
occupato Siena e, rovesciato 
il governo popolare, vi ave- 
vano ristabilito quello dei 
nobili e posto una guarni- 
gione. Il popolo senese, che 
aveva tanto a lungo e cosi 
generosamente lottato perh 



SIENA 119 

conquista della libertà, non potè adattarsi al nuovo dominio e non volle. Insorse, 
abbattè i nobili e con l'aiuto dei fuorusciti fiorentini occupò i porti della Repubblica 
e scacciò gli Spagnuoli. Ma la vittoria doveva esser di corta durata: gli Spagnuoli 
tornarono in Siena e da padroni ; mutarono il governo della città in forma ancora 
più stretta e vi cominciarono a costruire una fortezza. L'insurrezione era stata do- 
mata duramente, ma gli animi erano ancora avidi dì rivincita, assetati di libertà. 
Spinti nuovamente dai fuorusciti fiorentini e specialmente dagli Strozzi e dal re di 



Francia, i Senesi insorsero di nuovo e scacciati gli Spagnuoli accolsero lietamente 
le soldatesche francesi. 

Cominciò allora l'eroica lotta della resistenza e della difesa. Il duca Cosimo I 
de' Medici, avido di estendere ì suoi domimi, colse l'occasione della ribellione di Siena, 
si fece commettere dall'imperatore Carlo V il carico di ridurre la città all'obbedienza, 
e vi mandò contro un' armata di 24,000 uomini, fra tedeschi, spagnuoli e italiani. 

L'urto fu formidabile e fatale. La città resistette eroicamente per un anno al- 
l'assedio e agli assalti continui; i cittadini e le truppe francesi comandate dal 
Montluc e da Piero Strozzi (che fu fatto maresciallo di Francia) fecero mirabili 
prodigi d'eroismo e di valore, finché lo Strozzi, uscito ad incontrare soccorsi, fu in- 
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teramente sconfitto a Marciano e con lui cadde ogni speranza. La città, abbando- 
nata a sé stessa, dopo aver sostenuto gli estremi della fame, capitolò. 

La grande Repubblica era estinta. Morta gloriosamente, come gloriosamente era 
sorta e si era affermata, ella dovè strapparsi la nobile corona d'alloro e cedere alla 



violenza. Pure anche nella sua fine la grandezza antica suscitò un nobile e generrso 
proposito. I patti della capitolazione stabilivano che Siena sarebbe rientrata sotto la 
protezione'dell'imperatore, ma che,"a qualunque cittadino sarebbe stato lecito dì uscir 
di città. E ne uscirono infatti, oltre la guarnigione, 240 famiglie nobili e 345 popo- 
lane/' rotte dalla fame e vinte dalla resistenza, che si fermarono a Montalcino, ove 
restaurarono le forme libere del governo di Siena. Più tardi, contro i patti, la città 
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fa ceduta dall'imperatore a Cosimo de' Medici e fece quindi parte del ducato di 
Toscana, del quale seguì poscia le varie e fortunose vicende. Ciò tuttavia non le fece 
mutare il suo carattere proprio di arte e dì costumi, non arrestò lo svolgimento 
delle sue migliori energie. 



Quest'epoca di pace e di guerra, di grandezza e di decadenza, ha lasciato te- 
stimonianze mirabili d'attività artistica. 

Lo stile gotico fiorì in Siena come in, nessun' altra città italiana e, al contrario 
di Firenze ove il Quattrocento fu la nota dominante, Siena mostra ancor oggi la sua 
continua predilezione per le forme gotiche. 

Assai giustamente Eugenio Muntz riconobbe ed esaminò questo problema: 



« Siena è la prima città che ci porga l'occasione di verificare questa legge storica ; 
che il Rinascimento era fatto sopratutto per le popolazioni delle pianure e che in- 



(l'ot. 



contrava invece serii ostacoli nelle città di montagna. Nessuno stile si prestava meglio 
del gotico con la dissimetria che gli era cara, con la sua ricerca del pittoresco, i 
suoi capricci e le sue sorprese, alle accidentalità del terreno. Quella cattedrale che 
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si svolge sopra un piccolo monte, quel battistero situato una mezza dozzina di 
ripiani più in basso, quei palazzi di mattoni con la loro facciata ondulata, i loro 
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merli, le loro torricelle, talvolta persino le loro feritoie, che seguono con perfetta 
docilità il corso delle vie più sinuose, o anche sospesi sui fianchi di colline dirupate, 
per modo che la loro facciata sia sullo stesso piano e la parte posteriore strapiombi 
sopra un abisso, ecco dove rifulge il trionfo dell'architettura medioevale. Il'Rina- 
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scimento invece significa anzitutto che s'inaugura il regno della nitidezza e della 
chiarezza, della regolarità e della luce; ond'esso ha bisogno, per far valere tutti i 
suoi pregi, di grandi superfici piane ». 



E FICCOLOMIM - 



D'altra parte la tenacità con la quale i montanari, a differenza degli abitanti della 
pianura, si attaccano alle loro tradizioni, e il sentimento religioso che meglio s'iden- 
tifica con lo stile gotico, spiegano assai chiaramente la preferenza dei Senesi per 
questo stile, e l'onore nel quale così a lungo essi Io tennero. 
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Xon è da credersi però, come molti storici hanno lungamente detto e sostenuto, 
che'Siena sia stata contraria allo spirito del Rinascimento. Già nella prima metà del 



Quattrocento Io « Studio senese > era nel suo massimo fiore, e ad esso erano ac- 
corsi ad insegnare insigni umanisti quali il Filelfo e il Sozzìni; già tra le prime città 
d'Italia essa aveva accolto con entusiasmo le pubbliche letture di Dante, e il popolo se- 



nese accorreva, de- 
votamente ammira- 
to, alla chiesa dove 
la domenica aveva 
luògo la solenne let- 
tura. Siena ancora, 
aveva dato in Si- 
mone Martini, l'a- 
mico del Petrarca, il 
grande restauratore 
dell'antichità, aveva 
accolto con onori 
quasi sovrani l'of- 
ferta delle « Politi- 
che » di Aristotele 
che l'Aretino aveva 
mandato in dono 
alla Signoria senese 
e delle quali, nelle 



lettere di ringraziamento, essa dice 
che « i cittadini e i governatori 
della città potranno per secoli, 
come in uno specchio posto innanzi 
agli occhi, contemplare ciò che è 
da seguire, ciò di cui è da guar- 
darsi e in qual modo la città debba 
esser governata >. Del resto Siena 
aveva già con Pio II dato al inondo 
intero lo spirito più aperto, più il- 
luminato, più moderno del Quat- 
trocento, il Pontefice che conti- 
nuava i suoi viaggi a traverso le 
antichità, rapito di cosi profonda 
ammirazione per le glorie passate, 
l'Umanista cui Flavio Biondo potè 
assai degnamente e nobilmente 
dedicare la sua Roma triumphans, 
il primo tentativo di esposizione 
scientifica dei monumenti romani, 
che il Rinascimento abbia com- 
posto. 

Siena tuttavia volle avanzare 
nel suo cammino con la sicurezza 
e l'energia delle quali aveva già 
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dato splendidi esempi nelle sue prime manifestazioni. La città ghibellina volle man- 
tenere ed affermare la propria indipendenza artistica, come già aveva conquistato e 
mantenuto quella politica, fiduciosa nel suo avvenire per le gloriose tradizioni che 



aveva tenacemente conservate, fiera di sé e ostile agli influssi dei tempi nuovi. 

Già nel Duomo essa aveva mostrato la forza e il valore della sua architettura, che 
si affermò poi nella Cattedrale d'Orvieto per mano del senese Lorenzo Maitani, la 
più grande e la più nobile opera gotica d'Italia; già in pittura aveva potuto contrapporre 
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a Cimabue Guido da Siena, a Giotto Duccio di Buoninsegna e Simone Martini e i 
Lorenzetti: i suoi maestri erano ricercati e apprezzati in tutta ftalia; e mentre a 
Napoli i suoi pittori formavano una nobilissima scuola, Simone Martini era chiamato 



a dipingere fino ad Avignone. 

Gli artisti che tanto contribuivano a render grande e onorato il nome della 
patria, dovevano essere assai stimati e apprezzati in Siena. È giunta fino a noi la 
petizione con la quale i Senesi chiedevano alla Balìa della città che < sia fermato ai 
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servigi della città Donatello, 
scultore da Firenze >, il quale 
1 fu accolto con tanto onore da 
desiderare < di morire et vi- 
vere nella nostra città >; così 
quando < i potenti e le repub- 
bliche d'Italia, il duca di Ca- 
labria Giovanni della Rovere, 
Virginio Orsini, gli Anziani di 
Lucca, il duca di Milano, si 
disputano Francesco dì Gior- 
gio, il celebre architetto, a Gian 
Galeazzo, che richiedendolo 
alla Signorìa senese lo chiama 
Urbinate, questa risponde per 
e prima cosa rettificando « non 
urbinate, ma senese e concit- 
tadino nostro dilettissimo >. 

L'arte del Quattrocento 
entra in Siena nella sua prima 
forma e qui si trasforma allean- 
dosi con lo stile gotico ed assu- 
mendo un aspetto nuovo e ca- 
ratteristico. 

Ce ne sono esempio le 
due famose loggie, quella di 
Mercanzia (oggi circolo degli 
Uniti) e quella di Pio II. Xella 
prima l' abbandono dell'arco 
acuto è la rivelazione del pe- 
riodo di transizione tra il vec- 
chio e il nuovo. L'antichità stu- 
t. Lombardi). diata e rinnovata nella loggia 
dei Lanzi di Firenze, ripete 
qui le sue forme nobili e gran- 
diose, pur essendo ristrette in sì breve spazio. E come il suo grande e famoso 
modello, essa ha un vago sentimento di serenità e di grazia che incanta. Anzi, nella 
sua dimensione più modesta, la loggia senese è più elegante, più snella, più armo- 
niosa che la loggia di Firenze. Parrebbe che in questa di Siena l'imitazione dell'an- 
tico sia stata non solo più felice, ma più esatta e più giusta, parrebbe che l'artista 
senese sia penetrato più a fondo nello stile dell'imitazione classica e ne abbia tratto 
intimamente il largo e sublime ammaestramento. Nella strada angusta, la loggia della 
Mercanzia svolge la bellezza dei pilastrini, la maestà delle eleganti arcate, degna 
testimone di un tempo in cui la gentilezza nasconde la forza, e riposa l'occhio e 
rasserena lo spirito con l'eleganza della sua decorazione. 



SANO DI PIETRO : LA LOGGIA DEI MERCANTI. 

(Fai. Allo» ri). 
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La loggia di Pio II ci mostra invece la più splendida manifestazione del Rina- 
scimento senese. Qui l'audace leggerezza degli archi, l'armonia delle proporzioni, la 
purezza delle linee sono tutte proprie all'arte senese, a quel carattere particolare che 
essa ebbe in ogni tempo. 

Gli edifici privati poi, rivelano le più varie forme dell'arte del Rinascimento. 
II palazzo Piccolomini, quello della Banca Nazionale e quello Spannocchi sono i tre 
classici esempi della Rinascenza a Siena. Attorno a questi massimi monumenti sono 
tuttavia molte costruzioni di quella nuova età, che ci indicano come anche il Rinasci- 
mento sia stato in grande onore in Siena e vi abbia trovato una buona patria. Lo stile co- 
mune a questi tre palazzi riposa sempre sul principio medioevale della facciata. Tut- 
tavia l'ornamentazione imitata dall'antico è di un buon gusto senza paragone. Siena 
non aveva voluto ancora ammettere le grandi conquiste che Brunellesco e Miche- 
lozzo avevano fatto nell'architettura toscana, con le proporzioni fra i piani e le gra- 
dazioni regolari fra tutti i membri dell'architettura, essa mostrò però sempre la forza 
creatrice della sua eterna gioventù, nella ricchezza sobria della decorazione e nella 
proporzione dei capitelli e delle cornici. Un lusso severo anima e regola questa archi- 
tettura, nella quale l'armonia incomparabile non è turbata da alcun motivo predo- 
minante. Il castello si trasforma in palazzo con un' espressione di bellezza singolare. 

Numerose costruzio- 
ni di questa epoca sono 
qua e là per la città, 
e tutte rivelano un a- 
spetto nuovo dell'archit- 
tettura toscana, nella qua- 
le il gotico si sposa in 
modo mirabile allo stile 
del Rinascimento. 

Tuttavia Siena più 
che nell'architettura mo- 
strò nella scultura tutto 
il suo genio creativo, tutta 
la sua intima virtù. L'am- 
maestramento di Nicola 
Pisano, che per qualche 
tempo non aveva dato i 
nobili frutti che se ne 
potevano sperare, ha con- 
dotto finalmente ad una 
gloriosa rinascenza della 
scultura. Due opere sole 
bastano a mostrarci la no- 
biltà e la possanza dell'età 
nuova: la Fonte Gaia e 
il Fonte battesimale di sano di ?iBTàb"^-"lA ììaBBSs* col bambino. sÀmn santì! 

S. Giovanni. ACCADEMIA di belle arti. ^^ Allniri), 
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[ Senesi « volendo fare una fonte ricchissima et hornata di marmi > all'acqua 
che avevano condotta sulla Piazza, ordinarono al loro illustre concittadino Jacopo 
della Quercia « di fare un disegno con intagliamenti, figure, cornici, gradi, pilastri, 
beccatelli ed altri lavorìi finamente ragionati >. La deliberazione del Comune è del 
1408-9 e i documenti ci assicurano che nel 1410 Jacopo della Quercia, dopo lunghe 
e fortunose vicende, aveva compito il lavoro. 



(ITT 3 " 



Jacopo della Quercia, che mostrò a Michelangelo l'inesauribile varietà di atti- 
tudini del corpo umano, si mostra in questa fonte nella gloriosa maturità del suo 
genio. Il Vasari, non soverchiamente tenero per gli artisti senesi, loda la figura della 
Vergine, fatta * con maniera graziosa e singolare, e le sette virtù teologiche, le 
teste delle quali, che sono delicate e piacevoli, Jacopo fece con bell'aria, e con certi 
modi che mostrano eh' egli cominciò a trovare il buono, le difficultà dell'arte, e a dare 
grazia al marmo levando vìa quella vecchiaia che avevano insino allora usato gli 
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scultori, facendo le loro figure intere e senza una grazia al mondo: laddove Jacopo 
le fece morbide e carnose e finì il marmo con pacienza e delicatezza >. 

Ben poco si può aggiungere a questa meritata lode del Vasari. Jacopo della 
Quercia ci appare come una figura fuor del tempo e dello spazio. Gotico ancora 
qua e là, egli è poi il più moderno degli scultori del '400. 11 movimento, la vita, la 
gioia sono espressi nelle sue sculture con una forza suggestiva incomparabile, e i 
Senesi lo apprezzarono talmente che < non più Jacopo della Quercia, ma Jacopo 
della Fonte > egli fu sempre chiamato. 

Oggi nella piazza del Campo la fonte ripete al sole l'eterna canzone delle acque 



nella copia moderna del Sarrocchi, ma nel Palazzo Pubblico le antiche sculture, 
rimesse insieme da Corrado Ricci nel 1904, sul loro schema architettonico, mostrano 
tutta la loro forza e la loro grazia serena e gioconda. 

Mentre Jacopo della Quercia lavorava ancora intorno alla fonte, l'Opera del Duomo 
gli ordinò la costruzione del fonte battesimale per il battistero di S. Giovanni. Il 
lavoro gli fu definitivamente allocato nel 1428, ma fu compiuto più tardi da Pietro 
del Minella e da Nanni di Lucca. 
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A quest'opera ì migliori artisti del tempo, da Jacopo a Donatello, dal Ghi- 
berti ai Turini, hanno recato ì fiori migliori del loro ingegno. 



È questo un esempio unico di un concorso di tali e tanti artisti, ed è un interes- 
santissimo testimonio delle condizioni della scultura a Siena ed a Firenze. Un abile 
e famoso storico dell'arte, pur riconoscendone la magnificenza, dice che < i Senesi 
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volendo far troppo bene non sono riusciti che a creare un monumento ibrido, al 
quale tutti i sacrifici di tempo e di denaro furono impotenti a dare l'unità indispen- 
sabile ». Ciò non è vero. Anzi noi abbiamo veduto raramente in un concorso dì più 
artisti tale e così squisita armonia. La storia figurata nei bassorilievi continua dal- 
l'uno all'altro con lo stesso tono, con Io stesso ritmo, quasi le stesse parole. Una 
virtù di adattamento pare abbia regolato il genio degli artefici che sono venuti a 
comporre ciascuno per la sua parte le strofe armoniose di questa canzone di gloria. 



La drammaticità del Ghiberti, la vita e il movimento di Donatello, la chiarezza e l'e- 
spressione dei Turini, si accordano e si compenetrano nell'energia di carattere e dì 
espressione di Jacopo delia Quercia. 

Quest'opera, cui veramente non sì può paragonar nulla in tutta la storia della 
scultura italiana, è un monumento prezioso quant'altri mai. In esso noi vediamo la 
scultura italiana del Quattrocento nella più bella e più varia manifestazione, dal primo 
tentativo di Jacopo delia Quercia attraverso l'affermazione del Ghiberti, fino al suo 
massimo fiorire con Donatello e alla dimostrazione dell'originalità della scuola senese 
coi Turini e Goro di Neroccio. 
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La scuola di Jacopo della Quercia formò in Siena un mirabile centro di scul- 
tori, da Turino di Sano, a Barna, a Lorenzo, a Giovanni di Turino, tutta una fa- 



miglia di artisti, ai quali sono attribuite moke sculture nelle chiese della città, che 
ricordano strettamente il grande maestro, fino ad Antonio Federighi che nelle acqua- 
santiere del Duomo, nelle sculture della Loggia degli Uniti, nella tomba del W 



acovo Bertoldi mostrò la grazia delicata e solenne della sua scultura e della sua de- 
corazione. Cosi con Neroccio di Bartolomeo e con Giovanni di Stefano rinasce e sì 



ripete l'arte del Federighi, avvivata ancora da una strana espressione di sentimento 
e di energia. Così col Vecchietta, cui appartengono il Tabernacolo del Duomo e molte 
opere di minor mole, abbiamo uno studio penetrante della natura e della verità che 
> lo stile del della Quercia, così Francesco di Giorgio accoppia l'eleganza 
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al sentimento, e il Cozzarelli ci rivela quale forza d'espressione poteva raggiungere 
la delicatezza e la grazia, nel meravigliosamente bel S. Giovanni. 

Così nei lavori di Giovanni delle Bombarde, di Lorenzo Marrina, del Barile, 
del Peruzzi, si rivela una ricchezza nuova e una potenza rara di decorazione affatto 
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caratteristica e personale a Siena, la quale volle affermare la sua indipendenza e la 
sua originalità anche nei lavori decorativi. 

Un' altra opera per la quale il nome di Siena è corso trionfalmente attraverso 
il mondo è il pavimento del Duomo. Anche ad esso hanno contribuito molti fra i 



migliori artisti senesi dal XIV alla fine del XVI secolo, rappresentando in un graf- 
fito più o meno perfezionato, più o meno ricco di particolari decorativi, figure alle- 
goriche e scene del Vecchio Testamento. 

Questa storia figurata che si svolge con audacia nuova e originalità senza pa- 
ragone, è di per sé sola un monumento degno della celebrità di Siena. Ivi la fantasìa 



i 4 2 ITALIA ARTISTICA 

degli artisti si è liberamente innalzata a voli arditi e nuovi, ivi l'arte senese mostra 
come in una sintesi tutta la sua nobiltà, tutta la sua personalità, tutta la sua varietà. 
Intanto la pittura senese, uscita dalle incertezze rudi del Trecento, tenta nel 
secolo seguente di affermare ancora le sue conquiste, di conservarsi pura ed im- 
mune da influssi stranieri. Il suo idealismo profondo, il suo squisito sentimento la 
salvarono tanto da una rapida decadenza quanto da un concedersi e sottomettersi 
alle conquiste delle scuole pittoriche vicine. Essa continua così il suo meraviglioso 



sogno di bellezza, popolando di imagini di grazia imperitura le chiese e i palazzi 
della divina città. 

Siena non ebbe per la pittura un genio quale aveva avuto per la scultura col 
della Quercia, così che l'affermazione della pittura senese del '400 non è tanto solenne 
e sicura come nell'arte sorella. Essa mostrò tuttavia una varietà insospettata e 
quel sentimento di bellezza e di grazia che gli esempi anteriori avevano ben fissato 
come la caratteristica più personale della fiorente scuola senese. 

L'arte di Duccio appare ravvivata in Taddeo di Bartolo, tardo e lontano discepolo 
del fondatore della pittura senese e maestro di tutti i pittori che lo seguirono. La 
sua fantasia ricca e limpida sembra adunare le migliori virtù della scuola. I suoi af- 
freschi nel Palazzo della Signoria sono una giovane affermazione del Rinascimento, 
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mentre le sue opere anteriori hanno ancora resistente e gagliardo il carattere del 
Trecento senese. In ciò egli si mostra come un audace innovatore, come un maestro 
il cui genio illumina e irraggia nell'epoca sua ed oltre. E noi vediamo con trepida 
compiacenza Pietro Perugino inspirarsi dall'opera di lui per la rappresentazione degli 
uomini antichi. La sua pittura lieta e fiorente, d'un colorito largo, molle e sereno. 



è piena di quel fascino che hanno le cose sincere e primitive espresse in forma 
squisitamente perfetta. I suoi particolari ricchi e sobri al tempo stesso, le sue ele- 
ganti decorazioni danno un carattere speciale all'arte senese ravvivata. 

L'opera di Taddeo di Bartolo appare pei compiuta e perfezionata con Domenico 
di Bartolo, che fu a torto creduto nipote e discepolo di Taddeo e che si può con- 
siderare come il primo e maggior pittore senese del Rinascimento. 



SODOMA — LO SVENIMENTO DI S. CATERINA — CHIESA DI S. DOMENICO. 

(Fot. Lombardi). 



SODOMA — L'ESTASI DI S. CATERINA — CHIESA DI S. DOMENICO. 
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Nei suoi affreschi del Pellegrinaio si possono veramente riconoscere, secondo 
disse un critico erudito e devoto dell'arte senese, i primi esempi della pittura sto- 



rica. L'arte del Rinascimento entra con lui trionfalmente in Siena, con tutto il suo 
bagaglio di antichità, di architettura, di grottesche, di decorazioni, di composizioni, 
mentre alita ancora il sentimento mistico del Trecento. 
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Chiusi nel cerchio magico del misticismo, i pittori senesi, pur decadendo nella 
forma, conservarono immutata e pura la loro primitiva ed ingenua idealità, così che 
ci appare ben naturale la dolce iscrizione che Domenico di Bartolo pose ai piedi di 
una sua Madonna ora all'Accademia: < Domenico ti ha dipinto ed ora ti prega >. 



Tutta la lunga serie di pittori che seguono Taddeo di Bartolo e Domenico di 
Bartolo continuano le gloriose tradizioni, e le ravvivano talora col lampo luminoso 
del loro genio. Così Sano di Pietro, che alcuni, non a torto, hanno voluto chiamare 
il Beato Angelico dì Siena per la sua commovente devozione, per la sua grazia 
senza eguali, discende direttamente dai più antichi modelli. È con lui tuttavia un 
profumo d'ingenuità che affascina: le sue composizioni hanno tale un'armonia se- 
creta, che il colorito lietamente profondo si accorda con l'espressione del sentimento. 
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in un gaio poema di devozione, di pietà, dì gioia. II suo misticismo non conosce, 
anzi fugge i terrori del misticismo nordico, egli è piuttosto un sentimentale, ed in tutti 
i suoi quadri è l'espressione di una gioia temperata da una sottile malinconia. 

Dopo di lui, con Matteo di Giovanni il Rinascimento si afferma nuovamente, 
in modo energico e personale. Lo studio degli antichi e delle incisioni tedesche gli . 
fa tentare cose nuove. Il suo ardente bisogno di novità Io fa cader sovente nel- 
l'esagerato, nel ridicolo, ma gli dà pure talvolta un carattere nuovo nell'arte se- 
nese, robusto e vivace. Egli, che non a torto fu paragonato a Masaccio, resta il 



pittore più ardito, più fecondo e nel tempo stesso tra i più delicati e soavi della scuola 
di Siena. 

Intorno a questi e poco dopo, sorse e fiori una ricca e splendida scuola, che 
continuando le superbe tradizioni e vivificandole dello spirito sempre giovane e ar- 
dente della città, formò una così ricca fioritura artistica. 

Le opere del Sassetta, del Vecchietta, di Neroccio di Landi, di Francesco di 
Giorgio, di Benvenuto di Giovanni, di Girolamo di Benvenuto, di Giovanni di Paolo, 
del Fungai, di Pietro di Domenico, di Andrea di Nicolò, del Pacchiarono e del 
Pacchia, di Matteo Balducci mostrano la ricca varietà della scuola senese nella sua 
lenta trasformazioue dall'arte di Duccio, e nella sua gagliarda resistenza ad ogni in- 
flusso esteriore. 
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Questo però non poteva durare a lungo e doveva necessariamente condurre alla 
decadenza della scuola troppo chiusa in sé stessa. 

Quando il cardinal Francesco Piccolomini, che fu poi papa Pio III, volle deco- 
rare di affreschi la sua nuova librerìa, chiamò dall'Umbria il Pintoricchio ; e così 



Pandolfo Petrucci per le pitture del suo palazzo chiamò il Signorelli e Gerolamo 
Genga, finché poi, nel 1501, gli Spannocchi chiamarono in Siena un pittore pie- 
montese che verosimilmente era stato discepolo del Vinci, Giovanni Antonio Bazzi, 
detto il Sodoma. 

Con lui tutto un orizzonte nuovo si apre all'arte senese. Uno spìrito di moder- 
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nità sovranamente audace venne a ravvivare e scuotere le tradizioni antiche. L'arte 
senese, ch'era passata attraverso il Rinascimento quasi immune, conservandoe ac- 
carezzando le glorie del Trecento famoso, salta d'un tratto al più fulgido Cinquecento 
col genio mirabile del Sodoma. 

Egli era veramente indicato a compiere una così grande rivoluzione. Il Perugino, 
il Pintoricchìo e il Signorelli, ch'erano stati chiamati in Siena nel momento di de- 
cadenza della pittura alla fine del XV secolo, non avevano lasciato altro che splen- 
didi saggi dell'arte loro, ottimi esempi, degni di ammirazione e di studio, ma che 
non potevano compiere alcuna rivoluzione artistica. 

Il Sodoma mostrò subito l'energia e l'entusiasmo dell'arte sua. Egli perseguiva 
ed esprimeva con ardor giovanile e con un culto profondo, le più liete e le più ma- 
giche bellezze. Egli aveva inoltre una virtù comunicativa quale nessun altro artista, 
forse, ha mai avuto. La sua gioia, la sua vita risuonano nell'anima dell'osservatore 
con una possanza senza paragone. E le sue figure di eroi, di martiri, ispirano l'ar- 
dore del sacrificio, come le sue scene di dolore e di estasi rapiscono con una ga- 
gliarda forza suggestiva. 

Vero discepolo di Leonardo, egli spesso seppe nobilmente esprimere la grazia 
dell'anima, e le sue composizioni sono tra le più degne ad indicare la gloria e la 
grandezza dell'arte italiana. 

Il Sodoma formò in tal modo una nobilissima scuola, che continuò in Siena i 
fasti del grandioso Cinquecento. Baldassare Peruzzi, Girolamo del Pacchia, Dome- 
nico Beccafumi e Andrea del Brescianino lasciarono preziose testimonianze di questo 
momento glorioso. 

Col Sodoma e coi suoi discepoli, Siena usciva dal cerchio magico che si era 
formato e nel quale aveva vissuto tanto a lungo e tanto nobilmente. Ma l'entusiasmo 
antico e l'antica virtù erano ormai spenti ovunque e Siena non poteva sottrarsi alla 
sorte del resto d'Italia. I bei fasti di gloria e di grandezza erano tramontati per 
sempre e i tempi nuovi non potevano più darci alcuna opera d'arte severa e solenne 
quale i secoli anteriori ci avevano offerto con tanta dovizia. 

Ma i moderni seppero almeno rispettare le glorie antiche e tramandarci quanto 
più fedelmente e integralmente possibile quegli splendidi monumenti, quelle opere 
d'arte piccole o grandi che oggi ancora ci fanno rievocare sottilmente e solenne- 
mente l'anima regale della dolce città del Trecento. 
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